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L* USURA LIBERA . 

I ..ni : bìoj aùpauUnp ib c^sij 

si /wejjz di >mbdsrkrtà jehja> foggi 'ffittf/f | 
.e vuol fi -una- f ^^te'%Uri^4^^^rìiMi|>| 
idcHh giurisprutteflaa >* (folla ^otirtacu-JPfcr 
-darla , quant'io pòfTa , foddisfacente * esortò 
J* ©riginarioi fi^iflcaco: - doti* 1 pa*$HP UJm* , 
•éi qtiali ampiwBiaaU . proirtóloafc abtól- 
-vùro ia appreflb ti foorrerò rapidamente Jà 
JÙoria della 'legislazione antica' e moderna 
-intorno all' ufur*: Vcfaminérò( r^uate * iiripac- 
•uio poffenp dare tn v <juclte awwijfa *iri te/de* 
gi-slazione civile altre leggi , o altri diritti : 
mpftrerò in fine quanto poffanò^ inilàir^ia 
smoderate lè" afuse- le leggi dif»iteV'4u*!H 
«rida JibertS délitòmmerciò^ 'ajuànto j&b 
mezzi indiretti, che fono in ina nò del 
Legislatore ,< *° ,f *^ ' ■ ^ waoi ?t f?) 



Originario Significato della parola U- 
fura , pofleriori ampliaiioni c rtftri\ÌQni 
del mede/imo . 

f. t. JUa piii parte delle lingue ora 
viventi han tratro quefto nome dalla lin- 
gua Ittiqa^tifó Noptfrt^^&IU^ P affi di 
icrittori latini del lecolo aureo, onde ap- 
pare che ufura lignificava da prima 1' ulo 
fteffo di qualunque cola : ma poi &4jn- 
piegò quel vocabolo in vece di fienus Rbr 
-lignificate^ mttldd& oefige va jLpib- 

• pnetario rf' alcuna o>& *V4^qUcgK,;ci!Ì ne 
avea conceffo j' uTo jpefc^iUlunqiié moda?. 

vQuiadi, fi trovilo «OTO«*te iRi*ffby ditóni 
le uiurc pel danaro o ùutia ;datc a- 'inlh 
, cuo^ a per le veitimerjfa o altre motìgli 
-datèfi i*ciltfa .(fi). rSi (èt iràihqne làifigni- 
£ Coazione; primige itiac ci pifr Iriifercw* deli' u- 

fura quella che legge fi : ite Illa de H Dizione 

• -A' Ifidoro J$y ifjum, qjt : kuireptèhtumrfiBw^ 
dis iti ufu <tris crediti tnuhotpaìà Che 
i vcol dire > U fpprappiù )tkl-Jianartx ayul&ya 
ìjftfìwb + cbcji rejìimifop 3kH idetówrfcper 

mercede ìdeW ufo avuionc* Mk come ho 
detto poc' anzi fi cflcndtf l'i «(óra anco 
feii Oflkxii ai c~;ì ^1 « t?J9iiF> i i v *?nrt 

(0 De fcenoie & «fluii lib. t. cip. 
(i) L. n. *3. *$. cod. de ufux». f 
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lUft tmetàc pattiika p*r i' ufij fail* 
ta , che fi coòfumano e fi itMtV^NK 
con altre dellà mzfoCtm fpecie * 0 ptfe 
1' ufo è" quei corpi % come #a|Ue > y* fti* 
menta' co che fi devono efiì iMTi rf«i* 
tuine al padroni. - - * % t , -.i 
$. i. Nop ^r^ noti %\ jtcPPP oeU^r 
Hoioaiia Repubblica» T «fiifa imputa ^al d*j»> 
birpre dal giudice , 'm flott £attp}t£ daj 
ceditore ♦ Crede Noocjt (r) i { cfee U £tfct 
ipo ad immaginarie giifcftà fwftvs., *P&?i* 
d'vfitra.fia lhjtò ièabj^uey imifcitft ppfei* 
da Pomponio , .i .tìliàU in AÌctóliS /p^cie 
contratti , detti di buona fodè i 
che * eiTenda danneggiato ildBff4to re -Wk 
calo del ritardato pagaòiepfo ì3) gi^di^ft. 
di jpfcopria .iifEzio^IBbo^pafiÈb.il jd^feirpR% 
a pagare un dbnapcnib* ftopiidobiftJpriideR^ 
ta c&ì/d asiiouc; dd dftpnfo ; èia f>f$j 
fcrilta per queiio . som pe n b$>n \ph\W<è,$k 
già/ ufurà » perchè ò^M cr* litia-!fBeiFe^ 

pattuirà per IVuló jiol xapiìà^ «a in«^ 
xeiTcì , oifia lari^mcn^ tóf?^ 
Ma prefto fi e4tefCiéncl*Li |fó^f#^^ 
il nome di ufurà* «dopo, che .> jpéfoS o#ifi*fi 
fcbae laìperiale ;(o4i:tuÌr*rede: «MPtti Jlq* * 
boga, aitato il Wootìt AjtfQftinft~£i<? fr'fà 
gfcncrihn^n,té Oj*dmàtò ^ ^fc^iS^àtóiini" 6aj^ 
fi 1 pvt&xiy efle > &t;,(giMlté . li* j &£$$fl<l I :<Ì0p 

tììtu al eredito^ àcitóìlo di A*tóiafe>Lfcfts 

fi) Lib. |é cap. ithiita ^ ^ .u 3&. T 

* 
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gamenfo (i) A Ecco per qua! maniera or* 
mai nel volgare linguaggio ufura ed in te* 
reflè iòno divenuti finommi. 

f. 3. T ovali eUefa preffò i Romani 
T ufura a ciò che fi concede al creditore « 
non a titolo di mercede per P uio della 
fomma o robba data a prellito , ma per 
cagione del pericolo che fi perda tra le 
mani del debitore a danno del creditore , 
3n tutto o in parte, il capitale. Ciò avve- 
niva lpccialmente nel commercio marjtimo; 
rrciò il danaro predato in quelle circo- 
anze fi chiamava trakcìitìa jcecunia, e le 
nfure pattuire fxnus nauticum^ onde abbia- 
no nel Digcitoe nel Codice i titoli dcNau* 
fico fxnorr . La tale di quelle uiure altra 
rion era , che il pericolo di perdere il ca- 
pitale, dandolo a pie iti to a un negoziante 

£er impiegarlo nel commercio maritimo. 
fa per parità di circoltanza fi credette 
Che avefle luogo V ufnra quando trovavafi 
per altra cagione il creditore in pericolo t 
•come chi defle a un pefeatore una lòmma 
per impiegarla neli* elercizio della lua ar- 
te , e colla condizione f che fofle reititui- 
ta lòlo nel calo che la pelea fofle riuicita 
felice; calò indicato da Scevola nella leg. 
5. dig. de Nautico /canore . Comprendefi da 
quella legge, che chiamava!! generalmente 
jifura a titolo di rifehio ( comunque fofle 

• 

(1) t. & 37- cod. de «finish ^ ' 
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Jecitao niecira) quella che rifcuotevaft 

per capitali dal debitore efpoiti a qualun- 
que pericolo anche di giuoco , le tettava- 
no a pericolo del creditore. 

f. 4. Giultiniano riguardò le ufure, 
che fi pagavano in narura per le trutta 
imprecate , alla ilefla maniera delle raer- 
'cantilr, prescrivendo per tutte la medefi- 
ina ouota (1). E veramente avendo T Im- 
peratore Filippo dichiarato, che oleo qui* 
dem , vel quibufcwnque frucìibus mutuo 
tis, incerti piatii ratio addttamcntà ufw 
rarum tmfdem materie* fuafìt admitti (i)* 
dunotlrò chiaramente , che quefta uiura 
non avea altro fondamento, fuorché il pe- 
ricolo del creditore, cui, facendoti la re- 
ftituzione dei frutti in tempo che erano 
di minor valore , làrebbefi recata perditi 
nel capitale. E' verofimile che fi ufafle 
allora di dare a preitiro il frumento p. e. 
alla itagione delle fementi ( come accenna 
S. Gerolamo in Ezech. I. 6. c. 18. ) per 
effere reilituito alla ricolta , e che foflè 
regolarmente piìi caro alla prima che alla 
feconda itagione ; così degli altri frutti 
in fimili circoftanze : dalle quali ove fi 
prefeinda , farebbe ftrano che fi pagaflero 
le ufure per V incertezza del prezzo ♦ che 
poteva ugualmente aumentare a. vantaggio 

(1) L. i6. §. 1. codi, de uftìris. 

(*) L. 2i. cod. de nfnfH.i . 

Ai 
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«lei creditore , ckè fqtnàte * Tuo danno ; 
E fono maravigliato, che accordandoti nel* 
|e iuddette circoihnze dalla legge ufure 
graviffimc , nulla fi trovi preferito pel 
cafq oppòfto, che fx da (Te a preltfto il 
fruinento in Juglip , perchè fofle restituito 
in ottobre , • ; 

f. 5. Nacque da quefte due fpecre^ \\rf 
pfura mi ih, di cui una patte corriipondeva 
alla mercede promeffa dal debitore per 
V ufo dei capitale, o arbitrata dal giudice 
pel danno, del ritardato pagamento ; V al- 
tra parte corrifpondeva alTeitimazione del 
rifehio, in, cui trova vafi il creditore di per- 
dere in tutta a in parte il iuo capitale : 
poiché le primigenie ufure a titolo di 
fpercede erano, limitate dalle leggi Roma-* 
He x e fi chiamavano ce n re fi me % cioè fife 
fate ali/ un per centQ del capitale in eia* 
icun mele ; nelle ufure mjfie per cagione 
del pericolo: fi eccedeva quella quota, co* 
ine torta Ginltiniano, (t): ? . ed anzi noti, 
aveva limiti v avendo, icritto. Paolo (z) 
TwefyVA poscwi,ia propter periculum credi* 
torte quamdiu navigat na?is r infinita* uJu-l 
ftojr tàcipere poti fi. : ; * : ; ".j: 
$ tf. Sarà bene per- évitate fóverchuf. 
circonlocuzioni nel feguito di quello di* 
fcorfo aiftgoarc on epicew dipinto a tu^ 

li) L. & §. I. end . (Hi tlfttVÌfU"3 .< 2 

{l} Lib. *. fenu tir. 14» h 
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tee ijucfte diraffe ipeclfe: A' tifo'ré . Chfame- 
rò dùnque Ufure giudicali*} quelle che fd% 
no impoiìe quaL compenio del ritardateli 
pagamento dat ^giudice , ancorché non fof~ 
fero pattuite oe |>èr » tigna fida "itile tilu re 
pattuite chiamerò 4T/àk drimpOy quelle 
che corri fpotfdomJr ti nlcamente* àfla -merce* 
de data dal debitóre pér<4*4ifc' del capi-» 
tale : Ufure di pericolo, quelle «he fi dari<? 
no in corapeofo rdel - tiltìted^^te correditi 
creditore di pèrdere il ezpktlift UJurc mU 
Jh , quelle che « fono comporte c dalia- 
mercede e dal dompefifoikiei tìlthio* ' ' ù *n 
Li : 7. Sarà facite V «fl&rvàffc > che a* 
tempi notiti ranffiinfc ctfec ^flbno le u$a* 
re di tempo. Conviene perfetto , chtf 
non fi corra" alcun rifehip di perdere lui 
capitale , o almeno chritt A tìfóW fia tiktfi 
to leggero a -paterfene ^fctra^e la coni 
federazione. Due Safi foli ftmbta che cfclti* 
dano ogni rifehio: 15 ipoteca f no il pegntf 
dato dal debitore. Mi il ptfgitoP può de* 
teriorarfi o firarrirfi in Ulano fàl credito* 
re, c l'ipoteca non é iùffidefcté cautela 
ove fi può temere che il medefinto fondo 
già fia obbligato a 1 creditóri anteriori , o 
che le cavillazoni del foro he rendano 
dilpendio'à e forfè inutile, alméno |>er lufl^ 
ghiflìmo tempo , la dimanda . Il- compenti 
di tutti quelli pericoli «può- irridere mifte 
le uture che a ptimo afpettò, ptv la natu* 
ra del contratto, ìembuno lemplici uiurc 
di tempo . A 4 
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< |; * No1U fteffa itoatfcw li Ivcd*^ 
the anche fa^ ufure di pericolo difficili 
mente fi rertriogono al compenfo del rn 
fchio , ma abbracciano quafif» ferapre U 
mercede dell* ufo del danaro , onde fi rin 
lolvono io iniJìe . A roeao che la negon 
siasione non lolle di tal natura a pocerft 
teruùnaFC* Ui;bfevifiimo tempo ^ per elenio 
. pio d'un mete , chi dà una lemma altrui* 
perchè la Spieghi in una corta negozia* 
sione f tenni nata la quale la renda colle.* 
pattuite ufure t egli certamente nel deter- 
minare te ufure ha figua/do non iolo al 
pericolo, cui fl è fotiomeflb di perdere il 
ìuq capitale, ma incoia alla lunghezza del 
trn>po per cui ne dev' c/Ter. priva. Così 
fe Thzìo dà a Cajo cento monete da coni 
venirfi nelli. conapra d f e» naviglio, che 
fi: afpcm * & iorpt , ed a cagione del pcn 
ricolo che «a perduto il naviglio patn 
Wiifce che gli fiano re (litui te fimili mone-* 
ut celato trenta, non pare alloca che ab*> 
biafi in, queito contratta avuto, alcun ri-s 
guardo, al tempo , durante cui re Ha il da-. 

naro £w>& delle roani di Tizio * e$>per& 
ftrU auefta una ufura veramente di, jpttfj^ 
pericolo. Ma fe T>zip avelie dato a Csjct 
cento, monete da. impiegare in un commer-. 
$ia delle, ìndie colia con4 Azione che fia* 
nò al folito ritorco deIU*)tea , yen cbm* 
pio 4opo<i&ie, anni,, reliitujte ftraili< memo-» 
te c$nto> <jo«*nt* % t&kk CYideMQ Ohfc £ 

£ h. # li/ 

I 
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è avuto allora in cbnfiderazioae , oltre zi 
pericolo del capitale, anche l'ufo del da- 
naro per due anni, e che queit' ufura de- 
vo riguardar fi come ufura mi ih . 
i 9. Molte altre fpecie di contratti 
hanno prodotto il medemo effetto di ufu* 
re di tempo, di pericolo, o mille; e que- 
lle fogliono chiamarfi allora Ufure palliate. 
Ancichiflìmo efcmpio dì ufurc di tempo pai*. 
Hate abbiamo nel contratto detto anticrefi. 
Per quello contratto il debitore rimette al 
creditore ia pegno un fondo fruttifero. Se 
fi pattai fee , che cedano al creditore i 
frutti del pegno in vece delle ufure , il 
contratto e un' anticrefi cfprefla , ed è una 
vera fpecie di uiura di tempo. Queft' è il 
cafo efp*eiTo in varie leggi Romane (1) . 
Ma fe rimettendofi dal debitore un fondo 
fruttifero in pegno non fi fa menzione al- 
Quna idi frutti oè di ufure, allora pet 
difpofizione della legge Romana (2) 1© 
ufure fi compenfano coi frutti , e quella 
anticrefi tacita è Una ufura di tempo pah 

tiatq . T y . , Cj 1' - ; 

io. Chi non aveflè per la parola 
%fura quell'orrore che hanno infpiraco l'a- 
bufo. fatto dagli avari , e le leggi civili 
ed ecclefiailiche desinate a reprimerla , 
QoIIocherebbe facilmente fra le ufure di 

■ 

c « •? ; ... 

L ; ,,i $• di *- * c P»fWHw»i & hyp. 1. 14. i?< 

eoa. de ufuris. 

*. *. dig. in quib. cap. piguo*, ' £ 



fempo fc uon efpreflc almeno palliane ogni 
Jorta di cenfi perpetui. Chiaroanfi queiti ini 
Francia Rentes confiituics , e conlutono ìj* 
un femplicc contratto, per cui Tizio con* 
pra con un capitale di danaro dato a Cajo 
il diritto di rilcuotcre da lui perpetuamene^ 
un'annua iomma: fingefi che quella i om- 
nia fia una porzione delle annue rendite 
degli averi di Cajo da quelli a 'Tizio ven- 
duta. Dovunque è itata approvata la bolla* 
di S. Pio V, pei cenfi richiedati , oltre il 
già detto , ch^ fia eiprelfamcnte nominalo 
e determinato un tondo iiabile di Gajo, ti 
di cui tratti 5* intendono perpetuamente^ 
venduti a. Tizio, e pel medeiìmo contrae 
to rivenduti da Tizio a Cajo mediante un* 
annua fomma determinata di danaio , Am- 
be quelle fpecic di cenfi lono redimibili 
dal debitore dell* annua rendita colla re- 
ièituzione del capitale / In quella maniera 
il capitale in danaro diventa lotlanzial- 
jinente fruttifero per tuxto il tempo che' N 
dura il cenfo. E non v* è altra differenza 
fra il cenlo e il mutuo dato a uiura , fc 
non che il mutilante può iempre afuo ar- 
bitrio \ ovvero a un detcrminato tempo 9 
fecondo la convenzione appolta nel con- 
tratto', ripètere il fuo capitale, e il com- 
pratore del cenlo mai noi può, le no* 
quando vengagli fpontancamente offerto 
dal debitore. Quella differenza è affai Van- 
taggiofa a coloro che abbifognano di ca- 
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pitali ; ma quello vantaggio è cóifitinè*' 
mente compenfato da^ una maggior quota 
d* annua rendita , coflcchè chi troverebbe 
a mutuo un capitale per dieci o venti arw 
Hi pagando V annuo intereife del quattri 
per cento , non V ottiene a cenfo , ch$ 
3H' iutereffè del cinque o fei per cento . 
Ógni forta adunque di <:enfi può collocar^ 
fra le ufure palliate , e qtiefte di tempo t 
poiché anche nei cenfi ordinati da S. Pio 
fono permefle tutte le Cautele che poffo* 
no togliere ogni pericolo di perdita Cui 
capitale. Tali fono, oltre il fondo cenfi^ 
to , F ipoteca generale fopra tutti i beni 
del debitore, e la malleveria d'un altro* 
non lblo per la prefazióne della annualf-' 
tà, ma ancora per l'afllcurazione del fon* 
do cenfito da ogni evizione o deperimento^ 
6. ir. Si riducono alla medefima claf- 
fe g[* Impieghi del danaro fotto pretella 
di ufure giudiziarie . Tizio dà a mutuo 4 
Cajo una iomma a condizione che gli fia 
reliituita h% pochi giorni , e fotto, peni 
che, non facendoli la reftituzio.ue nel gior* 
»o pattuito , fi paghino An pena e i ti* 
tolo di ihora , gli annui interefli in còtti 
fomma . Ognun vede che quefto contratto 
con ha differenza alcuna da quei cenfi in 
danaro, chiamati dai Francefi Rentes, conjìu 
tuées . .... 

i £ i%. finalmente per : tìon defcrivcr$ 
;utte te ufutje • di tempo palliate , che fi 
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poffòno in mille maniere immaginare f ac- 
cennerò qui il celebre c ntratto triplice 9 
fopra di cui hanno tanto difputato i Teo- 
logi . Tizio dà a Cajo un capitale in da* 
lari o beftiami , perchè colla liia induitria 

10 renda fruttifero, e, aflìimendo in le il 
pericolo del capitale , paghi annualmente • 
durante la iòcietà un'annua iorama a Ti* 
Zio. Concorrono qui implicitamente o e* 
(prettamente tre contratti. Il primo di lo- 
derà inltituita tra Tizio e Cajo , in cut 
Tifcio conferilce il capitale, Cajo P indu- 
ttria: il fecondo di aflìcuraziorie del capi- 
tale , per cui Tizio rimette ogni anno a 
Cajo una parte degP incerti c varj pro- 
dotti in poippenfo -del pericolo che allu- 
me Cajo in fè della perdita del capitale : 

11 terzo di affteurazione o affittamento de 1 
frutti, poiché, rcttando una pane de* frut- 
ti annui da dividerli fra i due locj , e 
qucfti Supponendoli incerti e varianti eia-. 
ifau anno , Cajo fi obbliga di dare an- 
nualmente a Tizio una lomma determinata 
invece della porzione a lui Ipertante de^ 
frutti . Quefta è fotta nzial mente la iteflà 
cofa che dare un capitale per un certa 
tempo a intereffe determinato , il che co- 
ilituifee P ufura di tempo , di pericolo , o 
milta , fecondo che il debitore è in cafar 
di dare più o meno Inficienti cautele •t.v^vj* 
r - $ ij. Sono parimenti infinite- le nia^ 
nier$ di palliare le qiure di pericolo anzi 



< 
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le tnifté 9 in cui quafi tutte le altre fi ri» 
folvono;. citerò due efenipj foltanto, per* 
chè fono i più frequenti . Il primo è il 
cenfo vitalizio. Si pattuifce per quelto un* 
annualità comporta dell' ordinario interefle 
del danaro e di una parte del capitale re- 
intuito , S* io piglio cento feudi a cenfo 
vitalizio da un uomo di 30 anni , io cal- 
colo che T ulterior vita iua probabile farà 
per eiempio di altri 30 anni f e combino 
in modo Y annualità che £li efibifeo du- 
rante la vita iua , che , vivendo egli appun- 
to ancora }o anni , io mi trovi a capo di 
quelli nello flato medefimo in cui farci > 
le riflituiffi allora il capitale dopo aver pa- 
gato annuatoetfte gì" ìntereffi femplici ed 
ordinarj. Fatto que ito eccolo, fupponghia- 
mo che l'annualità vitalizia ritolti dr otto 
per cento, eflendo T interefle ordinario dei 
quattro 9 vedefi che li quattro per cento 
di più , io gli do in rertituzione di capi- 
tale. Ma fè il mio creditore vivrà più di 
30 anni , egli avrà in puro profìtto quel!* 
annualità , che farà da lui rifeofla dopo 
crear* anni. Queflo mio danno è compen- 
fato dal beneficio che avrei, fe , morendo 
prima che pattino i 30 anni il mio cre- 
ditore, io rjfparmiaffi il pagamento di al- 
cune annate . Poiché adunque tòrto nome 
d p ufura di pericolo e mifta abbiamo com- 
prefo ogni Contrarto f in cui fi pagano iò 
ia tutto o in parte le uìure a titolo di 



giuoco fui capitale , egli è evldcrgft eh*: 
i cenfi vitalizj appartengono *Ua clalfe 
delle ufure mille . « : onót >;o 

$. 14. Trarrò V altro efempio da lina 
fpecie di contratto per lo pm rovi nolo » 
cui fi afloggettano coloro che , per man- 
canza di tutele , fono sforzati a pagare 
grav jflìmi? *iuje dei danari improntati . So 
jq do per dicci anni a prettito cento leu- 
di, fcns^a ipo;eea> fenza pegno, a un nomo, 
4i dubbia fede* e di duhhj mezzi onde 
-rimborlarmì , efigo da lui ajtirojo di uiura 
; 4i jempo , ptr efempio, quattro feudi a ih 
fipj ; ma in comperilo del pericolo a cui mi 
ripongo di pèrdere il capitile; e che gl'in- 
fereffi fteflì non mi fiano pagati * pattuito 
un aumento di annua ufura proporzionata 
alla quantità* direi così, del mio "pericolo * 
p lo coftriogejò» per efempio* d pagarmi 
*nnw ftudi otto. Quello larebbe, da quan- 
do abbiarn viftp ♦ un puro < /chiesto con* 
ti.uto <¥ ufar* miifa . Ma fé vivo Jd pàe-i 
*! *. ip cw\ te leggi vietino qliefti contri 
ti , e non mi accordino nulU di più deli', 
ufura ordinaria del .quattro per cento * io 
eludo la l^gge.fr^mmifehiando a quello cojh 
rialto u#a vendite. Efibifco adunque a chi 
ha bilògup Bel nsiodo iuddetto del m\6 
danafor una ipegcs > per eiempio* una quan* 
i t ttà:^ fetaV: vino -, frumento ce. >• la quale 
fapendo io ; |phc non vale più à cento leu* 

idi , v Ja ye*d$>.ji lui pcr.ducc«nw ,.diehia* 
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landola cosi cftimata^ cft ooftrò' reciproco 
<ronfenfo^ e Io coltringo a pagarmi òtto 
feudi anam jdiauiuia ♦ che compare allori 
ufura di tempo -al quattro perecemo d' un 
capitale non: drccmtr: i icud i tea di duer 
cento; Eira; già Jtato ai IftojErfftt'qaeft'to» 
tife»\i pache avendo le Jeggi , fc partir 
solarmente il Senatus' Contalto Macedonia- 
aia porto freno a quegli uiiirai che cer- 
cavano, per impiegare a maggior lucro 
i loro capitali , debitori non rcfponiali , 
che fi chiamavano allora incerta o mala 
nomina i in .toece di debitori fteuri, che fi 
chiamavano certa "ù bona nominaci), fi ri- 
-volfera alla, finzione di dare a chi ne ave* 
cbiiogno , poii. danaro , ma mercanzie di cor 
amine con&nfo jeitimate 9 e _ trova fi quello 
artificio eipreflkmentc approdato digl' Imr 
.«nidori OiocTdàiaao e Mafiìmiaao (z), ^ 3 
.*rV/ 1$; , Da (quanto fi è detto fin qui , 
-pàrmi che fi poua conchiudere che ragior 
aievolmente comprendefi fotto nome di or 
larario\ògni contralto, in cui, chi ha ani- 
/e: roba 0 danari re/i ititi fee in altrò tempo 
o tutto infume o a varie rate più dell* ar 
bruto r JhtLper V ufo del fuo capitale % di cui 
Rifiato: ptiMato aie un tempo il creditore * fia 
pel pericolo a cui fi è efpojìo di per derida 
Reitano in quella maniera efclufi dalla 

# 

(1) Vedi NooJt cit. lib 2. le ij. 
(i) L. f. Si ccttiirn £cutur . 
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clafle degli ufurarj molti contratti, che fi 
fogliono fra li medefimi volgarmente an- 
noverare . Poiché gli uomini pecun?ofì ed 
avari hanno in ogni tempo abulato del 
bifogno de* poveri per riscuotere da loro 
ufu re eccedi ve ed ingiuite * fu loro attri- 
buita P odiofa denominazione di udirai a 
differenza di quelli che contentandoft di u« 
fu re dilcrere furono riputati come utili alla 
focictà: fi ertele quifidi facilmente la deno- 
minazione di udirà jo a chiunque abuia del 
bilogno altrui pei arricchirti , lenza ferbare 
la giulta eguaglianza in qualunque lpecie 
di contratti . Cosi iuolfi dal volgo chia- 
mare uiiirajo chi approfittati del momen- 
taneo bilogno altrui per vendergli il vitto 
a prezzo eiuberante, chi compra a prezzo 
vile i frutti che abbondano in un luogo 
per. far nafeere di quelli il bifogno, e ri- 
venderli a caro prezzo nel luogo medefi- 
mo. Queiti ed alrri fimili contratti , che 
iono terminati in un foia atto 9 e in cui 
non v* ha di isania di tempo tra la remifi- 
/ione di roba.o danaro, e la reftitu{ione 9 
fi chiameranno contratti ingiulti di permu- 
ta , di vendita j o che fo io , ma non fi 
devono annoverare fra i contratti uftjrarj > 

di cui abbiamo a trattare . 

iti *r • o :l owAtJ] 

• * » 

CA. 



Digitized by Google 



Storia della legisla{ione in materia di 
nfure. Delle leggi anteriori alle Romane. 



0. 16. 1 rima d f intraprendere la fo- 
luzione della feconda parte del quefita 
parmi ncceflario premettere una lucci nta 
ftoria di quanto hanno ptefcritto fin da 
remoti tempi in materia di ufure i piìi ri- 
nomati legislatori. Sono flati nel program- 
ma prevenuti i concorrenti che fi vuole 
una foluzione relativa ai principj di poli- 
tica e di giurisprudenza . Oltre ciò tool 
fare in molti una grande impreffione Te- 
fempio , e talvolta più che la iteflk ra- 
gione . Finalmente non v* è più certo' 
mezzo di conofeere la bontà o 1' inutilità 
d' una legge f che veggendo nella itoria* 
de f varj tempi e di varie nazioni quali ef- 
fetti da quella Jegge fiano derivati. 

§. 17. Cominciamo dalla legge Mofai* 
ca, la cui data fra le antiche è la più cer- 
ta. Le^gefi in efla vietata V ufùra nell' & 
fodo (1) Si pcezunìam mutuavi dederis po- 
puh meo pauperi qui habitat tecum non ur* 
gebis eum qua/i exarlor , net ufurh opprimes é 
Nel Lcvitico (t) Si attettùatus fàerit ftàter 

.* (t) Ct ? . li. vérC u. * ... V 

(i) Cip. !$• ffff. 3|. . * 




B 



tuus , & infirmus manu , & fufceperis tura 
quaji advenam cj percgrinum y & vixcrit te- 
cum 9 accipias ufuras ab co f nec amplius 
quam dtdijti : lime Deum ut vivere pojfit 
frater tuus apud te : patcuniam tuam non 
dabis ei ad ufura m , ù frugum fuperabun- 
dantiam non exìges : e nel Deuteronomio 
(i) Non fxnerabis fratribus ad ufuram pce- 
cumam , nec fruges nec quamlibet aliam 
rem , Jtd alieno : fratri autem tuo ahfque 
ufura id quo indiget commodabis/fut bene' 
dicat tibi Dominus Deus tuus in omni ope- 
re tuo in terra ad quam ingredìeris pojjt- 
deniam* Non fi trova in tutta la legge 
Molaica alcuna determinata pena ihbilita 
contro i trafgreflòri di quefto precetto . 
Ncemia giudice altro non fa che ordina- 
re la recitazione dell' ufura rifcofla. Sopra 
di che lono d' accordo li Talmudici , e 
foggiungono, che gli eredi non fono ob- 
bligati a redimire T ufura prefa dal padre, 
fe quefti fcon V ha confettata nel fuo te- 
itamento (a) . 

$. 18. Non è qui il luogo di lungamen- 
te difputare intorno al fento delle fud* 
dette leggi Mofaiche . Sembra però affai 

chiaro , che nell' Efodo e nel Levitico fi 

9 1 

1 • ■ ...... 

(l> Cap. 23. Vttù l$* 

(l) Lrggafi Schicno de Ju t hdturct & pcntium ìuxttt 
ììerlreorum di/cipu'nam pag. 756* 751. Etfurt 169$. » C 
Gioanm Davide* Michaelis nel trattato de Mente ù mione 
1<£U Jloja'ucs ujuram grohibentu . *to. Exfuu i?+t> 



Vietò Unicamente di rifcuotere nfura dai 
poveri , e non già dai facoltofì Che fc 
tiell* articolo del Deuteronomio non fi fa 
menzione dei poveri, ma fi vieta general- 
mente T ufura , conviene ofTervare ché 
nel Deuteronomio non ha promulgato Mosè 
alcuna legge novella, ma ricordato folo le 
leggi dà fe pubblicate in Choreb , cosV 
che de veli intendere quella legge del Deu* 
tcronomiò nel lenfo precifo delle prece* 
denti h Cosi fra molti dotti autori afferma- 
no il già citato Michael) ed un anonimo 
Teologo di Sorbona, che ha efami nata Ut 
legge Mofaica con molta erudizione e 
dottrina (t) 

0. 19. Dopo il codìee Molaico titìo de* 
più antichi di cui ci retti memoria fi è eerta* 
mente il Chinefc compilato duratfte la gene* 
razione imperiale di Pgtus^ riformato e ri* 
pubblicato nel t?t$ dall' Imperadorc Chun 
yunigen 4 Trovafi in quefto novello Codi-» 
ce fegnato ogni articolo decentemente ag* 
giunto , e quelli Che noti hanno alcun tè*~ 
gno fono per cortfeguedza dei vecchio co- 
dice , il quale può riferirli àll' anno 1144 
prima dell'eri volgare* in cui già regna-" 
va la famiglia Pgeus * è molte leggi & 
polTono credere anche di dàta affai pid an- 
tica i poiché àvvifa nella prefazione 1* Im* 

(1) Tratte dcs piefs de commefee ou de l*iiiterct legi* 
timc ou ìilegitimc de l'axgcnté Amfterdam 17 tom. t. 

pag. 3 3 ^ . e fegff, 
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peradore Chun Yundgen , che i principali 
articoli del codice appartengono alla gene- 
razione di Yui 9 al cui felice governo bra- 
ma egli e promette di render fimile il fuo. 
Ora la famiglia imperiale Yui ebbe princi- 
pio r anno izoo prima dell' era volgare . 
Il novello codice di Chan yundgen è ttato 
tradotto in lingua Ruffa , e vi fi trova 
per riguardo all' ulùra il fcguente articolo 
lenza alcun fegno che ne indichi la novi- 
tà , onde appartiene ad alcuno dei codici 
più antichi . Chi ha dato danaro a prefiito 
può in virtù del fuo contratto efìgere dal 
debitore per ufura tre centejlme del capitale 
(i) ciafcun mefe % Cederanno le ufure quan- 
do la Uro fomma uguaglia il capitale . Chi 
trafgredirà quejla legge farà punito con 40 
baronate, e quanto avrà rifcoffb di più del 
permeffo farà riguardato come un furto . 

f. 10. Fu sfrcnatiflìma predò i Greci » 
e particolarmente in Atene, la libertà delle 
ufure . Narra il .Salraafio (t) , che prima 
di Solonc i creditori potevano* vendere o 
ritenere fchiavi i loro debitori morofi , ina 
che Solone tolta quefta ufanza lafciò l'an- 
tica legge , per cui era lecito patteggiare . 
coi debitori qualunque ufura , e cita in 
quefto propofito il detto di Lifia a Teon- 
ncfto. Illud vocabuli Stafimon,. o bone 9 non 
t 

(0 Icggcfi tre fun per ogni lana , Lana eia un marco 
d'argento divifo in cento fun. 
(i) De ufuris cap. ij. p. 505. 
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id Jìgnificat in lance quod appenditur , fed 
ufuram tantam exigi> quantum volucrit fcs» 
nerator . La quota confueta delle ufure di 
tempo predò i Greci era, al detto di Sal- 
niafio (i) f una fetta annua del capitale, e 
V uiura mercantile una quinta ripartita ne* 
dieci mefi dell'anno. Cita lo fteffo auto- 
re anche più elempi di ufure giornaliere 
che erano enormi . 

$. a. Nel codice dato ai Perfi da 
Zoroaitro non fi trova articolo efpreflò in- 
torno all' ufura ; ma dai libri dei Perfia- 
ni raccolti nello Zend-Avejìa tre vanii due 
limitazioni prefcritte air ufura. Primo, che 
non era lecito accreicerne la quota pattui- 
rà fotto pretefto che non era itato pagato 
il capitale. nel tempo promeflò . Secondo % 
che era vietato V*à natoci fmo , offia T ulu* 
ra jdeir ufura. (Vedi Zend-Aveftó tom, i. 
pan x. Notices pag. 38. c tom. a. p. 613.) 

C A P O «1,: 

- . ..•»•» C+ »•%•*••#• f 

Delle Uggì Romane fino a Giujìinìano. ' 



t 1 » '* » 

m . * « » • • » 



i $; *%. lVlai non fu vietata V ufura 
dalle leggi Romane 9 fe non forfè dalla 
legge Genucia , ^di cui parlerò fra pòco : 

( I) De ufutis cap. 1. Vcdafi anche lo fteffo liti libi* 

è? mutuo , de modo ujitrtrum , de jocnort trasenti* . .> 

B J 



anzi in ogni tempo fu efpreffamente ap« 
provata, ina con alcune rertrizioni , e con 
varie determinazioni di quota . Narra Ta- 
cito, che anticamente non avea alcun tre* 
no 1* ufura preffo i Rpmani , ma che fu 
limitata all' unciaria d«UIe leggi delle do- 
dici tavole (i) , Leggefi in fatti quella 
legge prefifo Jacoppo Goctofredo cosi eipref- 
fa j Si qui unciario fjenore amplius fizne* 
rejjìt quadrupliont liuto . E* cofa nota , 
che r unità d* ogni miibra indeterminata 
chiamavafi dai Romani affé, e qUctfa uni- 
tà divideva!! in dodici parti uguali chia- 
mate oncie . Dunque Y uiìira unciaria non 
poteva a meno di fignificare la dodicefima 
parte d\un tutto, detto affé. Reità ad in- 
veftigare qual foffe il tutto a cui xap- 
pprtavafi l'jtincia ufuraria , 

. Pare a primo afpetro che <we+ 

ft' affé foffe il capitale» medefimo data a 
preftito , Cosi che V ufura limitata dalle 
dodici tavole i non poteffe eccedere an- 
nualmente la dodicefima parte del capita- 
le , e fa fomma delle fucceffive qfurc la 
egaagliaffc in dodici anni. I più dotti e 
più eruditi giureconfulti ^zV ricufarona 
• int£^ftta3ìonc,v pois n do per baie 

> il*». ? ' r jum i >.' 

(i) DiiodVcim cabuiis fan&um ne qui» unaj-io fqenò- 
fe amphus èxerceret , cum antea ex 'libidine locii^leturix 
agerctue . Tac ami lib. 6. c. 16. 

.* U) Viàaaiù particolarmente SairoaOo e Noedt nei UbÙ 
citati* . .... . * . u 
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che le ufure dei Romani erano roenfuàli 6 
jion annue. Seguiva da ciò, che Ja duo- 
decima del capitale pagata ciafcun mefe 
eguagliava il capitale in un anno , e fa- 
rebbe ftata un'annua ufura, come diciamo 
adeflb del cento per pento, E' cola aflur* 
da immaginare che per mettere freno allè 
ufure la legge le abbia limitate ad una 
quota sì enorme . Ma poiché vcrfo il finé 
della Repubblica fi imrodufle V ufo delle 
ufure centefime da pagarti ciafcun mefe-L 
gì 9 interpreti della legge delle dodici ta* 
vole fi divifero in due partiti : alcuni po- 
chi credettero che futura linciarla ivi ila* 
bilita forte 1* ftefla che la poiteriore cen^ 
tefima ; ma la maggior patte f fra cui SaU 
mafto e Noodt , iono d'avvilo che la cen- 
tefima del capitale pagata ciafcun mefe à 
titolo di nfura fia ltata riguardata nellà 
legge delle dodici tavole corti? l f aff? &h 
T ufure, ed eflendofi queftè -ridotte aH-'ctó* 
eia , fiafi con ciò preferito che non fi ri^ 
fcuotefle a titolo d* ufura in ciafbun mcHfii 
più della duodecima parte della 1 centefrfiHf 
del capitale, onde farebbe ridotta Pufuri 
unciaria fecondo^ prefente noftro Ini* 
guaggio ad ptfetmo alatori*. Ma fri 
detto col dovuto rifpctto a queffì grato» 
uomini f a me non piace la ktfó Jnrerpré* 
razione. Fra lo sfoggio dell' immcnlà erti** 
dizione che adorna i loro J fii>ri iefc noa 
rroTO prova alcuna* anzi nertók^c? Uii itfi 

' 4 
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d : zio, che al tempo della legge delle do* 
dici tavole , che vuol dire dica gli anni 
di Roma 300» follerò in ufo le ulure men- 
ftiali , e molto meno che foflero note le 
centefime prima degli ultimi tempi della 
Romana Repubblica. Nulla ci vieta adun- 
que di immaginare ciò che fembra il più 
probabile , che le u.ure unciaric di quel 
tempo foflero ufure annue, quali appunto, 
per confeffione del Salmafio , erano uiate 
in Atene. In quella guila limitando la 
legge T ufura alla duodecima parte dal ca- 
pitale in ciaicun anno , ciò corrifponde 
all' otto e un terzo per cento, uiura che 
non poteva riputarli che modica , fia per 
confronto alle ufure arbitrarie praticate 
prima dai Romani , fia per confronto alle 
comuni degli Ateniefi che fuolevano pa- 
gare ogni anno la fella del capitale , co- 
me abbiamo di fopra notato dal Salmafio. 
Poiché le leggi delle dodeci tavole fi fo- 
no tratte in gran parte da Atene, ma fu- 
rono prima della loro pubblicazione mo- 
dificate dai decemviri e dal popolo, egli ò 
probabile che riputaflero i Romani d'aver 
fatto moltiflirao riducendo all' otto e uu 
terzo per cento annuo quelle ulure che 
erano in quel tempo rimefle in Atene e 
in Roma allo sfrenato arbitrio dei credi» 
tori. 

$. 24. Interpretata in quella maniera 
la legge delle dodeci tavole , non è ma-* 



raviglia che feffamafette anni dopo, all'oc- 
cafione della congiura di Manlio, fi la- 
gnaffe colui prelfo Tto Livio, fe militane 
tem , fe reftituentem everfos penates multi- 
pari iam forte ex folata , emergentibus fem- 
per f or tem ufurìs cbrutwn fienore effe (i) f . 
poiché a vrebbe V ufura legale in trentalei 
anni triplicato il capitale, ciò che poteva, 
facilmente effere avvenuto a un vecchio, 
iòldato . Può effe re <§:> non- orante , che- 

Ìià foffe allora in disufo Ja legge dell' 
ira unciaria % c iuoleflero i ricchi efigere 
ufure più gravi . Io tatti per teftimonian- * 
za di Tit« Livio Dell' anno di Roma 397 
1 tribuni della plebe promulgarono la leg- 
ge dell' ufura unciaria , qual legge fu un 
poco più grata ai popolo , che al fenato 
(a), Vedch qui rinovata la legge delle 
dodeci tavole . Se quetta aveffe limitata 
1* ufura alla meichiniftìma quota dell'annuo 
un per cento par che farebbonfi altamente 
lagnati i patrizj f c ne avrebbero menato 
gran fefta i plebei ; ma : eflcndo quefta 
. fura dell* otto c un terzo ali* anno , fta 
bene la rifleffione di Livio , che quella* 
legge fu meno gradita ai -patrizj , i quali 
probabilmente eccedevano tal quota allora 

(1) Th. Liv. lib 6. c»p. 14. 

(x) Haud ceqae pairibui locia influenti anno C. Jfafct0 + 
Cn. Manlio Cojf, de linciar io fattore a M,Vuiiio f '& X. Mani* 
Tribuni» preòù rogati* ej t & ftefo altfuàrito cafri cufidius /«V 
*ìt auef$t<mct v . 

.*<>'• .f '^J .Vi, ti A m« »\ .: . > * 
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nel loro mutui , e fo!o un tantino più ac» 
cetta ai plebei , che dovevano trovare af» 
fai ragionevole 1* otto e un terzo per cen- 
to . Maggiormente mi conferma in queito 
ientimento la legge emanata nelF anno 
406 , per cui T ulbra unciaria fu ridotta 
alla metà (1). Qucii' ufura , per cui, ie- 
condo T interpretazione comune, i capitali 
dati a preftitò non avrebbero fruttato che 
il mezzo per cento ili* anno , è si piccio- 
li, che non ferabra poflìbile che mai fia 
ftata da una legge preferiti 4 e ciò tanto 
meno fe è vero quanto foggiunge Tacito > 
che fi è vietata in éppreflo ogni ufura (2), 
il che pare , che riguarda la legge Gcnu- 
dia pubblicata 1' anno 411 (?) . E' facile 
<?he in un tumulto popolaré abbia voluto 
la plebe vietata anche F ufura difereta del 
quattro e un fefto per cento, quale inten- 
do io che fofle la femiunciaria ; ma non 
e poflibile che veniffe in mente di abolì- 
jfc un ufura sì tènue , quale farebbe fiata 
<ìi un mezzo per cento all' anno . 

f 15. Comunque fofle moderata an- 
che nel mio fenfo F ufura femiunciaria , 
cioè ridotta al quattro e un fefto per ceo- 

(i) T. Ahnlio Torquato, C, TUvt'ó eojf. Jemiunciarlum 
tantum ex unciario fcrnut Jxc7um , Tit. Liv, lib. 7. cap. *7» 
foinde rogùt'oae TnkmKiJ. ad Jemiunùam redacium . Tacito 
nel luogo ci?, 

(1) Pojìrtm» vetitu ìtjura . Tac. loc. cit. 

\l) Livenio apud quoidani L. Cenuùum Trihunum pW 
tvli$e ad populum ne joehcrare licerci* Tit. liv. lib. 7. c. 
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K* t e difficile che fe ne contentaffero i 
ricchi capiealtiii : quindi fi induflè U fro- 
de di rifcuotere maggiori ufure dai Roma* 
ni ftcffi forco nome dei Socj del Popola 
Romano, Fu metto freno a qucila frfcde 
dalla legge Sempronia circa Tanno di Rtf* 
ma ytfo , per cai fi dichiarò, che dai focj 
latini non fi poteflero rifcuotere maggia* 
ri ufure, che d*i cittadini di Roma. (i> 
* 1 z6. Finalmente da lina lettera di 
Cicerone ad Attico ricavafi , che negli «1* 
timi tempi «fetta Romana Repubblica furo- 
no ilabilite dal Senato le ufure cencefimeV 
quelle cioè per cui pagavafi al creditore' 
ciafcun mele - la centefima del capitale (2). 
. N Sofpetta Noodt, non fenza qualche fonda*-, 
mento, che già primi di quello Senatua 
Goniultù i i Pretori aveflero determinato 
quella quotai di cui nefTunò ha faputo ben 
affare P origine . 

»•! a?. Gtóre le fin qui dette non tao* 
vafi nella giurisprudenza della Romana 
Repubblica ti 1 tra limitazione per riguardo 
alle «ibre-el^ceffamente pattuire, eccet- 
tuati i Senatori- cui , per tcftimo»ianza di 
Cicerone fy)* fu vietato anticamente di pre* v 
ftare ad ufura. Ma gì' Imperadori Arcadia 

l (l'ì Tit. Li*, lib.: ctp. 7. . li; s > \ ÌCiÌl 
(z) Prct fertirrt tum Senatut Con/ulto modo factum fi* • 
puto , pojlquam iu rs projectuj in crc/iìtorum caujm , t/f tcn* 
lefimx perpetuo- % {<x9wr* clucerentur . ti*c! etiift. ad Aicicma 
Ub. 1 cpift. ultima. .bsfi? 

(l) Cic* de Itg. lib, 9. -2 • tr 1 
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ed Onorio dichiararono ctie quefto di vie-- 
to non comprendeva i figliuoli dei Sena* 
tori coftituiti in minore età, e pofcia per- 
nierò ai Senatori medefimi di rifcuotere 
a titolo di uiura 1' annuo fei per - cen- 
to (i). 

f. *8. Le ufure dei frutti pattuite da 
rifcuotcrfi in natura continuarono fenzai 
limiti fino alla legge di Coltantino , che 
le fifsò alla fomma, tuttoché enorme, del 
cinquanta per cento (x). , / ; ■ . 

f. 29. Le ufure di pericolo e le mi- 
fte non furono moderate prima di Giufti- 
n.kino. Se non che per riguardo alte mi- 
fte , in. cui il pericolo di perdere il ca- 
pitale fornini mitrava pretetto a patteggiare 
graviflime ufure , fi è intimata o rinno-, 
vata ai tempi f di Veipafiano nel Senarus 
Gonfulto Macedoniano una A pena contro 
coloro che prellavano danaro ti figlj di 
famiglia non refponfali \ obbligatifi alla 
reiti ruzione quando foiTero lciolti dalla 
patria podeita . Si refe vana ogni azione 
di quelti, creditori contro ai loro debitori 
anche dopo, la morte del padre , in pena 
dello fcandalo e dei cattivi cofturai che* 
per quefto fpecie dj contratti , fi fomenta- 
vano nei figlj di famiglia (?) . Tacito nei 
fuoi annali rammenta una legge fimile gii 

, £i) Cod. Thcod. li». V tit. ||. |, 3, 4, .. 

(2) L. x. cod. thcod. de ufuris . 

(3) L. 1. dig. de S. C. M^cedoat s . 
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f promulgata dall' Impcradore Claudio : nè 
anno ben determinare gli eruditi a quale 
dei due Imperj di Claudio o di Veipafia-» 
no debbafi riferire il Senatus Confulto Ma- 
cedoniano . 

$ 30. Prefcrive Ulpiano due altre li- 
mitazioni delle ufure, dicendo: Saprà du- 
plum aiuem ufurce ù ujurarum ufurce y nec 
in ftipulatum deduci , nec exigi pojfunt : ù 
foluta& repetuntur , quemadmodum fui arar uni 
ufurarum ufurce (1). La prima limitazione 
riguarda P accumulamento delle ufure non 
pagate a* fuoi tempi Quando qucfte ufure 
cosi accumulate uguagliavano il capitale, 
allora celavano , nè poteva il creditore 
pretendere nulla piì* che il fuo capitale > 
ed altrettanto per le ufure retratte, Inter- 
preta il Buddeo quefta legge delle ufure 
che da fe raddoppino il capitale, ma con 
ragione Noodt preferifce la fpìegazione df 
Dumoulin , il quale per ufure eccedenti 
il doppio intende quelle che aggiunte al 
capitale eccedono la doppia fomma del 
medefimo.. La legge di Antonino, che 
darò fra poco , non lalcia alcun dubbio 
fu quefta interpretazione. Non hanno av- 
vertito i partigiani del contrariò fentimen- 
to , che quando le leggi parlano della 
computazione fatta delle doppie ufure, in- 
tendono precifamentc , che nulla fi pofla 

a 

fi) l . 26. § . 1. dig. de coihHc. ind. 
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efigcrc dal debitore io alcun tempo oltre 
il doppio del capitale * e che f quando il 
debitore ha pagato per modo di uiura il 
doppio capitale, rcfti eftinto ogni iuo de* 
bito. E' chiariflìma la fpecie della novel* 
la 131. e la kg* t« cod # Theod. de uiuris 
rei judicat*. Si vuole con queita legge 
prevenne V abufo di coloro che non mo- 
leilavano annualmente i loro debitori pel 
pagamento delle uiure dovute ♦ e li ridu- 
cevano in fomnia povertà > quando le ulu- 
le trafeorfe, dai creditori tutt' infierne 
pretefe * afforbivano più volte il capitale 
preftato . Cafo appunto * di cui fi lagnava 

Suel veterano preffo Tito Livio già citato 
ianzi é Non trovo quando abbia avuto 
principio, e per qual legge * qtiefta limita- 
zione . Ulpiano è il primo fra' giirecon- 
fulti che ne faccia menzione. Ma non fi 
eftendeva già queita limitazione in favo- 
re di quelli che pagavano annualmente le 
tifare pattuite. Lo dichiara efpreffaitiente 
V Imperadore Antonino. U farce prò tempo- 
re folutce non proficiunt reo ad dupli cora- 
pvtntionem. Tunc enim ultra fortis fummam 
ufìir& non éxiguntur , quoties tempore fo« 
lutionis, fummo, ujurarum excedit eam com- 
putatone m (*). 

§. ft 4 Per fimile motivo fi è per l'al- 
tra limitazione , vietato di patteggiare col 

CO Ug. 10. cqi, de »f«M** . . 
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debitore che, non pagando egli nel rem* 
po preicritto le ufurc , quefte riducanfi in 
capitale ,e debba egli pagare in avveni- 
re anche le ufure delle ufure , qual pat* 
to chiamali da Cicerone anatocifmo (i) ♦ 
Son degne di offervazione le parole di Ci- 
cerone , eccole. Interim cum ego in edicìo 
tralatitio centefimas me obj'ervaturum fiabe- 
rem cum attatocifmi anniverfario , Hit ex 
fyngrapha pqftulabat quatcrnas. Habes meam 
caujam , quos fi Bruto non probatur f nefeio 
cur ìllum anumuà , fed avunculo eius certe 
probabitur , prcej'ertim cum S. C. modo fa- 
. €ium fit , puto pofiquam tu es prceftàus, in 
creditorum cauja , ut centefimas perpetuo 
f canore ducerentur Crede il Noodt (2) , 
che per queit* ultimo Senatus Confulto ci- 
tato da Cicerone fia ftata Affata la ma filma 
ti Tura permefTa alla centesima del capitale 
ciafeun mefe , approvando così con legge 
generale ciò che già era flato con parti* 
colari editti preferitto, e particolarmente 
col tralatizio di cui parla qui Cicerone . 
Ma fcrive lo fteflb Noodt altrove (?) f 
che il recente Senatus Confulto citato da 
Cicerone ha vietato r a natoci Imo 9 la qual 
cofa non deduce»! dalle ultime parole di Ci* 
cerone» e iembra a me poco probabile, attefo 
che nelle fegyenti lettere Cicerone affer- 
ei) Cic. [ih. t. epift, 4i **. cp. itft, , . 
(2) Lib ». *ap. |. 
(l) Lib. ». cap. 11, 
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!M di avere novellamente- offerto a Scap- 
po creditore dei Salamini le ufure cen- 
tefime coli' anatocifmo , pcrfitteftdo egli a 
pretendere le ufure quadruple Hellc cen- 
tefime che avea pattuite (i) . 'Comunque- 
fia di ciò, furono certamente vietate !e f u- 
fure delle tifare dalle coftituzioiii Impe- 
riali ( a cui pare the fi debba riferire un* 
ofeura fpecie propofta da Modellino (2)) , 
come raccogliefi da CJlpiano teftè citato . 

§. J2. Quefte leggi vietavano fempli- 
cemente di patteggiare che fi pagafTero 
dal debitore le u fu re delle ufure non pa- 
gate a Ilio tempo, e in quello cafo colo-- 
ro che le ergevano furono dichiafàti in-> 
fami da Diocleziano e Maflìmiano (3) ; 
ma non fi impedivano due altre' maniere 
di rendere fruttifere pretto il debitore me- 
defimo le prime ufure. La prima maniera 
fi fu di interpellare il debitore al paga-' 
mento delle ufure maturate , il che non 
trovandofi egli in cafo di fare, coftiruire 
in nuovo capitale di debito le ufure de- 
corfe , coficchè le potteriori ufure rifeofle 
dal creditore non erano in figura di ufure 
di ufure , ma di ufure immediate d' un 
nuovo capitale. Indicò apertamente quefto 
mezzo Giuftiniano nella ite (fa legge , per* 
cui l' ha vietato (4). Che le il debitore 

non 

(!) Cic tu. ad Attìnia* lib 6. ep.i. *. 
(z) L 17- dig. de re judicati. 
(i) L. *o. coi. de jifuris. *' > 4 •■ 
( 4) L: ai. cod. de ufuus. 
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non volea con nuova ftipulazione 1 ridurre 
le ufure in capitale con prometterne le u- 
fure , facevafi allora condannare dal giu- 
dice al pagamento del capitale e delle u- 
ihre decorfe , qual pagamento non facen- 
doli dal debitore , era egli fottopofto air 
ufura di tutta la fomma, e in queita gui-»- 
fa fi rilcuotevano da lui fortanzialmente» 
Ie J ufure delle ufure , benché fotto afpetto 
di ufure d' una iòmma al cui pagamento 
era flato condannato (i) . E' qui però da 
avvertirti che non erafi ancora introdotta 
allora quella giurisprudenza, per cui , cam- 
biando^ la perfona del creditore , riguar- 
danfi in alcuni paefi le ufure come con- 
vertite in capitale , e perciò frottifere di 
altre ufure. Niega efprelfamente Marciana 
al creditore novello le ufure di quelle che 
ha pagato al primo creditore. (*) . c 



• Della novella legislarjonc di Gìuftiniaiio. 



I 33. 1 al fu la legislazione Roma- 
na in materia di ufure fino ai tempi di 
Giuftiniano , il quale la cambiò in gran 



CAPO IV. 
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parte. In primo luogo moderò affai la 
quota legale delle ufure eoa legge gene* 
ralc (i) f preferivendo che le {empiici u- 
fu*e di tempo pe* capitali in danaro dati, 
a predito da perfone i 1 luilri non oltre- 
paflìno il terzo della centellina , che vuoi 
diie il quattro per cento all' anno ; da 
tutti gli altri la mezza centefima , cioè il 
fei per cento. Alle Chicle però nap per- 
niile di prendere a preitito a maggiore ;f in-\ 
terefle del tre per cento .(*) • RefeiiUp 
anche pofeia in favore degli agricoltori 
Tulura del danaro preitato all'annua ven* 
tiquattreflipa del capitale (.})'. -Tanto indi- 
ca T efpreffione della legge di una filiqua 
per ciaicun ioìdo , feppute non era com- 
porto allora il foldo di venticinque filique* 
il che .ridurrebbe J'.lifiifJt al quattro, per 
cento . Le ufnee di puro pericolo r/ ^i<?è; 
quelle che fi efigevano anticamente^ fotto 
jl titolo di traieciitia pecunia, e che erano 
in prima illimitate, furono ridotte alla cen- 
tefima , cioè all' annuo dodici per cento . 
Benché abbia pofeia Giuitinianp tollerato 
le maggiori ufure mercantili introdotte dalla 
confuetudine (4), le ha però ài nuovo ri- 
flette alla fuddetta quo^a (5). Le mille-, 
quali fuolevanfi allora ..efi^ere dai nqgo- 

W l. i€ §. r: «od. de ofutìs : UIU 






(0 Nov. iz. 34. 
(4) No*. ia6. 
{$) Nov. 
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zianti, riduffe Giuftiniano ai due terz* del- 
la ce ntefi ma 4.1 che vuol dire all'orto per 
cento ; e ciò fa eftefo in appreflb (1) an- 
che nel caio che non foffero ftarc efpref- 
Éuiteate pattuite . Le ufure dei frutti che 
erano ftate limitare da Coftantirro al cin- 
quanta per xentp furono per quefta legge 
generale di Groliiniano riftrerte al dodici , 
e portate pofeia al dodici e mezzo (*) . 
Ordinò egli finalmente che le ufure giudi- 
ciarie non poteflero eccedere i fidati con- 
fini fotto alcun pretello di confuetudine 
in alcun luogo vegliarne. E' però offerva- 
bile nella citata legge di Giulttniano, che 
egli non ha minacciato alcuna pena ai 
contravventori f ma folo ha generalmenrc 
prescritta che qualunque ufura , oltre la 
fi/Tata da lui , rilcofia dai creditoti debba, 
imputarti in eftinzione dei capitali, e qua- 
lunque contratto fatto in feode di quella; 
legge fia ridotto alla miiura in elfo detecK 



$. 34. Abbiam detto poc'anzi che non 



mulare le uìure in modo che la loro fonK 
ma eccedette ri capitale ; cofiechè quamior, 
il debito intero, per l'accumulazione delle 
ufure aggiunte ai capitale ♦ igiàj fi t.covaflTe 



doppio del medefimo , nulla di piti e%er 




. j 01 



era dalle le 




(1) Nov. 156. cap. 4. 
(z) Nov. 32. 34- 




C ^ 
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potefle il creditore . Ma ciò non aveva 
luogo quando fi pagavano annualmente le 
uiùie . Con nuova legge prefcriflè Giufti- 
niano che anche le ulure annualmente pa- 
gare non potettero eccedere il capitale ; 
coficchè chi avelie pagato per venticinque 
anni ufure al quattro per cento non foflè 
più tenuto ad ulteriore pagamento di ufu- 
, e chi le avefle pagate per anni cin- 
quanta foflè fciolto da, ogni debito anche 
di capitale (i) . Rcftrinie però qnefta li- 
mitazione in favore dei foli argentari (2) 
ai contratti futuri, lalciando che pe' con- 
tratti già fatti, fieno eglino creditori o de- 
bitori , i pagamenti delle ufure uguagliami 
il doppio del capitale non eftinguano il 
debito. Abolì pofeia anche interamente la 
ftefla limitazione in favore della città Af- 
frodifia (j) pe' capitali eh' cfla avea dato 
ad ufura ad alcuni particolari. Non fo come 
abbiano i magiftrati di Giuftiniano giudica- 
to dopo quefta novella legge per riguardo 
alle altre città che fi farà n rio trovate in 
limili circoftanze, anzi per riguardo a tut- 
ti i privati. Se fi attendono le parole di 
quefta coftituzione : nos antan ex asquo Ci- 
- !! r/.» * c. • . » , \ 

(1) L. 27. §. i. !.. 2#. 3«. cod de ufur. Nov. ut. ut. 

(a) Edic, juft. ix. cap. 5. Vedefi dal principio di que- 
llo capo che fi chiamavano in quel tempo argentari i ne- 
gozianti di danaro, cioè quelli che mutuo & iand9 & acci- 
pendo, prò aliis ctìam jpondend* , & denifue v/uras fendendo 
vitam tollcrent . 

(3) Nov. 160. , 
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vitatwn curam gerere opporrei , ut rerum 
fifcalium ; lèmbra che fiafi voluto efteio a 
tutte le città quelto beneficio. Sembra 
pure che debba ettenderfi a tutti i privati 
che ne* loro contratti avranno avuto l'av- 
vedutezza di patteggiare annua penfione o 
rendita in vece di annua ufura; poiché con 
queft* artificio pare che abbia voluto Giu- 
liiniano conciliare quella particolare fua 
legge colla generale precedente, dicendo 
che nella lpecie propofta degli Affrodifi : 
hoc magis annuo reditui, quam ufurarum 
prcBjìationi Jimile videtur. 

$. 35. Anche per riguardo air anato* 
cifmo, o fia ufure delle ufure, ha preferit- 
to Giuftiniano nuove re (trizio ni . Rifcuo- 
tevanfi quelle , come abbiam villo , legit- 
timamente quando per nuovo contratto fi 
fondevano nel capitale le ufure decorfe 
non pagate. Ciò ha cfpreflTa mente vietato 
con nuova legge Giuftiniano (1) . Ma re- 
tta va ancora in favore delle medefime il 
nuovo titolo che nafeeva dalla condanna 
del Giudice intimata al debitore morofo . 
Formandoti allora un nuovo debito della 
fomma intera comporta del capitale e del- 
le ufurc decorfe, competeva al creditore 
l'azione nuova della colà giudicata, onde 
non parea piti che rifeuotefle le ufure del- 
le ufurc in virtù del primo contratto. An- 

• i 9 ■ 4 

(1) L. 21. cod. de ufuris . 

C ? 
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che a ciò volle ovviare Giuftiniano pre- 
fcrivendo che, rinnovandoli col giudicato 
r azione , non fi debbano in avvenire al- 
tre ufure fuori quelle del capitale di pri- 
mo debito (i) . Ala quelle ulure furono 
da GiulUniano portate alla quota centefi- 
ma , quando oltre a quattro mefi dopo la 
fentenza fia iiato renitente il debitore al 
pagamento, GT Impera dori Graziano, Va- 
lentiniano e Teodofio aveano ordinato 
che ! debitori condannati , i quali dopo 
due meft differiffero il pagamento, foffero 
in pena della mora fottopolii ad una dop- 
pia cenrcfima pel capitale , ed alla con- 
fueta centefima per le ulure decorlc già 
per la fentenza ridotte anch' effe in capi- 
tale (a). Moderò dunque affai quella leg- 
ge Giulliniano; ed offervando che, per le 
generali lue coltituzioni, quali tutte le ufur 
xe legittime erano minori affai della cen- 
tellina, credette lufficicnte pena ai debitori 
moiolì il condannarli a pagare in appreflò 
V ufura centefima del capitale , lènza altra 
ttlura per le ulure decorlc . (j) 



» r • 



(0 L- 3. in fin. cod. de ufuris rei judtc. 
(1) L. 1. cod. Theod. de ufuris rei judic. 
UJ l" 2. 3. cod. de ufuiJf~S*i )udis. 
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••* C A P O V. " 

Legisla{ione dei fucceffbri Imperadori 

d' Oriente Jìno ai no/iri tempi . 

• • , . . • ' 

v ' £ 36. jNutla s* innovò dopo Giufti- 
aiano dagl' Imperadori d'Oriente in mate- 
ria d* ufura fino a Bafilio Macedone che 
cominciò a regnare V anno 867. Quefti 
vietò generalmente V ufura colla feguente 
legge : Etfi maiorum noftrorum plerifquc 
vifwn èjì tollcrandam effe ufurarum prmjia- 
ìionem , forte propter creditorum duritiam & 
inhumanitatem : nos tante n ut nqftru chri* 
Jìianorwn Rep. piane indignarti ù averfam 
cenfuimus , tamquam iure divino interdi** 
ciam . Ideoque noftra vetat fetcnkaS ne cui* 
quam omnino in ulto negotio Hceat ufuras 
accipere , ut ne , dum iuri fervando Jìudior 
Jlus addiefi fumus , legem Dei viólemus . 
Sed & fi qui 9 vel tantillum esperie forti 
debebit imputare . (1) 

1 i. 37. Quella è la prima legge civile 
a me nota, che abbia generalmente vietata 
ogni ufura : ma durò poco tempo . Leone 
il filofofo figlio di Bafilio abrogò la legge 
del padre , ed ordinò che le unire avefle- 
ro luogo nei contratti di mutuo, Affandone 

(1) Così trovafi quefta kgge preflo Erme*ot>o!o, lib. 
tif. 7 , benché fia ftat» ne» vtccJtj libtt aitilbttìfft a Leone, 
come iffcmu Salnulia. -'V 
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la quota al quattro per cento. Eccone le 
parole : Egregium iilud prasferiptum abror 
gamus : ù in contrarìum Jìatuimus ut <sris 
alieni ufus ad ufuras procedat : idquc f quo- 
modo veteribus legisiatìonibus placuit , ad 
trientes centefimas, nempe quee quotannis in 
Jingulos folidos fingulas fieneratoribus, fili- 
quas pariunt (i). Le vecchie leggi a cai 
qui allude Leone , altre efler non pofTono 
che quelle di Giuftiniano t il quale però, 
non avea fi (Tato sì picciola quota d' ulura 
che ai prediti dati da perfone illuftri (2) 
o agli agricoltori (3). Sembra che a que- 
llo tempo foiTe ^ccrefeiuto il valore del 
foldo che vajeva anticamente ventiquattro 
filiquc , poiché fe Tufura raenfuale trecen- 
tefima è lo fteflb fecondo Leone, che Mn\ 
annua filiqua per foldo v è uopo che va- 
glia il foldo venticinque filique . • -, - 

§. 38. Il raedefimo Imperadore nella 
raccolta e correzione di leggi Gtuitinianee 
che ha fatta aflieme al fuo fratello Coftan- 
tino ha dato ancora una limitazione nuova 
all' aoricrefi.; prclerivendo che i frutti del 
fondo dato in peguo, dopo fette anni, fianO; 
per la metà imputati in eftinzione del ca- 
pitale (4). Ma V Imperadore Michele Puc* 

• j- j . # { • : f « 1 » « i 

♦ » * * 

(1) Imp. L«on ctonft. fj. 

(2) L. 26. §. x. cod. de ufuris . 
. (3) Nov a*. 54 

(4) Dckdkis, legum c . mi/epdianiifi ftcc# tlt. 22. V j-Ìl 
3 us Grate. Rum. Tom. »■ pag. 7*. 1 

» 



Digitized by Google 




nel nuovo filo codice dirtelo dal Ptocovt 
lòie Michele Ataliata ( l'ultimo pubblicato 
dagl' Iraperadori Greci) ha rimeflb in pie* 
rio vigore la prima legge di Giultinianp 
(i) lenza fare alcuna menzione delle limi* 
tazioni e reflazioni da lui fatte poiterior- 
mente . <• ; 

$. 39. Paflato l'Impero d'Oriente fot* k 
to la dominazione dei Musulmani fu aflbg- 
gettato alle leggi di Maometti, coraprefe . 
nell'Alcorano, fotto cui vive ancora prc- 
ièntemente. Non trovali in quello libro 
alcuna pena minacciata agli uluraj t ben- 
ché fi riguardino quelli come trafgreflbri 
della legge divina , perchè efercirano un 
mezzo ediofo per accrefeere le loro ric- 
chezze (2). Gli ufurai ( leggefi altrove) 
ufeiranno dulia tomba agitati dai demoni 9 
perchè difjero che non vi era differenia tra 
la vendita e V ufura . Avrebbe Iddio per- 
meffa Vuna e vietato V altra ì Chi afcolterà 
quejì* avvi fq del Signore e rinuncierà al 
male avrà U perdono e farà tejìimonio il 
cielo della fua a\iont . Chi ricaderà nel 
delitto farà preda di fuoco eterno. Pia al- 
lontana la fuq. benediiione dall' ufura (j) - 
Vedefi cjuì che non fi dichiaran nulli i 
contratti ufurarj , che non fi preferì ve la 

t e : (1} L. £6. |. t. cod. de ufurif . 

(lì Coram Tom. t. pag. 49. SU Sf< t+. Tcm. 2, 

p:g. 175. 

(3) Tom. i.,.caj>. .*..£t£,-S7i. . „ .j » v l 
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la quota al quattro per cento. Eccone le 
parole : Egregium illud praefcriptum abro- 
gamus : & in contrarium Jìatuimus ut ceris 
alieni ufus ad ufuras procedati idque % quo- 
modo vetcribus legislationibus placuit , ad 
trientes cente/ìmas, nempe quce quotannis in 
Jlngulos folidos Jìngulas fasneratoribu^ fili* 
quas pariunt (i). Le vecchie leggi a cai 
qui allude Leone , altre efler non poffono 
che quelle di Giuftiniano f il quale però, 
non avea fi (Tato sì picciola quota d' uiura 
che ai pre Ilici dati da perfooe illuftri <*) 
o agli agricoltori (3). Sembra che a quc-^ 
ilo tempo folte accrelciuto il valore del 
foldo che valeva anticamente ventiquattro 
filique , poiché fe .1* uiura menfuale trecen- 
tcfìma è lo ftcflb fecondo Leone, che un V 
annua filiqua per foldo , è uopo che va- 
glia il foldo venticinque filique . , 

§. }8. Il medefimo Imperadore nella 
raccolta e correzione di leggi Giultinianee 
che ha fatta aflìeme al fuò fratello Coftan-. 
tino ha dato ancora una limitazione nuova 
all' aoticrefi, preicrivendo che i frutti del 
fondo dafo in peguo, dopo fette anni, fona 
per la metà imputati in eftinzione d<?l;ca-> 
pitale (4). Ma r Imperadore Michele Puc* 

(0 imp. L«on ct>nft. 1*. ' \ 01 

(z) L. 26. §. i. cod. de ofuiis. 

(4) Dcle&us. leguro coiqycpfliaiiufi &c, tit. 22. Vide 
Jus Gr*c. R0111, Tom. 1. pag. 7*. . .. 
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nel nuovo fao codice diftefo dal Procon- 
iòle Michele Ataliata ( l'ultimo pubblicata 
dagl' Imperadori Greci.) ha rhneflò inopie* 
no vigore la prima legge di GiullinianQ 
(i) lenza fare alcuna menzione delle limi- 
tazioni e rellrizioni da lui fatte poiterior- 
mente . 

0. 39. Paflato l'Impero d'Oriente fot- 
to la dominazione dei Mufulmani iu a Sog- 
gettato alle leggi di Maometto, comprefe , 
nell' Alcorano, fotto cui vive ancora prc- 
lèntemente. Non trovali in tjuefto libro 
alcuna pena minacciata agli uiuraj , ben- 
ché fi riguardino quelli come trafgreflbri 
della legge divina , perchè efercitano un 
mezzo ediofo per accrefeere le loro ric- 
chezze (2). Gli ufurai ( leggefi altrove) 
ufeiranno dalla tomba agitati dai demoni 9 
perchè differo qht non vi era differenia tra 
la vendita e V ufura . Avrebbe Iddio per* 
meffa Vuw e, vietato V altra ì Chi ascolterà 
quejV avvifq del Signore e rinuncierà al 
male avrà U perdono e fard tejìimonio il 
cielo della fua anione . Chi ricaderà nel 
delitto farà preda di fuoco eterno. Via al* 
lontana la fua benedi\ione dall' ufura (3); 
Vedefi guì che non fi dichiaran nulli i 
contratti ufurarj , che non fi preferivo la 
• «•» . » « *> (** 

», (l) h. t$. f. t. cod.de ufutii . ... 1 • 

[lì Coram Tom. 1. pag. 49. $0; fi. 69. I4. *om, i. 

(3) Tom. It^iJ, Z~W>n\- * ; „:.i;t „ 
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*eftiUi7Ìone delle ufure rifòoflè , o fa loró 
imputazione nel capitale. E' dunque quella 
tli Maorvecro una legge' relìgiòia, e per 

fciun modo civile • • - 

•""! • • . • ■ • i • " . * . ) 

CAPO VI. 

• t • 

rfe//' Impero Occidentalt dopo 
Giuflinioiio fino a Lotario Iti* 

»*, - * * V - • 

* 0. 40. JL>a caduta dell'Impero Ro- 
mano in Occidente non cagionò molte va?* 
riazioni nella legislazione intornò all' ulu- 
ra. I Goti, gli Gilrogoti, i Lombardi iti 
Italia , e i Vifìgoti nella Spagna e in parte 
della Francia lafciarono in ufo le antiche 
leggi Romane. Trovo loltanto nel codice 
dei Vifìgoti pubblicato *n Ifpagna dal Re 
Egica dopo l'approvazione del ledicefimo 
Concilio Toletano adunato l'anno 69? tre 
leggi riguardanti 1? uiura . La prima pre- 
icrive che perdendoli il capitale fenza col- 
pa nelle mairi del debitore prima che ne 
abbia tratto' profìtto , non fia più egli te-* 
cuto a pagare T ufbra promeffa (1). La 
feconda- riunova la raflazione dell* uiura 
alla quota di un ottavo annuo del capita- 
te > aggravando ai contravventori la pena 

« - * 

(1) Ltg. Wifig. lib. 9. tit. 14. «af. 4* 
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che noh fólo fia invalida la convenzione 
di una quota maggiore % ma che ceffi in 
quello cafo ogni ufura , refiringendofi il 
credito al folo capirale (i) ♦ La terza rin- 
nova elettamente la legge Romana (opra 
citata per riguardo ai Frutti che fi dovea- 
110 reitituire con accreffcimento in natura, 
prelcrivendofi Jqui 4a quota del cinquanta 
per cento , che chiama vafi dai Romani 
ufura hemiolia o fefcupla . (2) 

$.41. t Vifigoti , i Borghignoni , i 
Franchi divenuti padroni delle Gallie nul- 
la v' innovarono per riguardo all' ufura . 
Nulla di <3Ò fi trova nella legge Salica ; 
c dalle formolc che ha raccolto Maicolfo 
circa V anno 660 compréndefi che era in 
ufo libero prelfo i Franchi V ufura. (3) 

f. 4x. Riunitoli T Imparo Occidentale 
fotto Carlo Magno continuarono ad eflère 
in vigore le leggi Romane» e quelle par- 
ticolarmente del codice Teodofiano ; nè 
incontranfi tra i capitolari di Carlo Magno 
e de* fuoi fucceflbri nuove limitazioni dcl- 
1* ufura. Ma V abufo che facevano in quel 
tempo alcuni uomini facoltofi della miie- 
ria di coloro cui abbifognava urgentemen- 
te danaro per eftorquirne ulure graviflìme, 

ha mollò in primo luogo Lotario a pub- 

*> ». 

(2) ibid. L 9. 

Ili Lib. 2. foim. 15. %6. 27. 11. appendice di Bigtion 
sorm. i). 36. $0, SUmoiutt foim. f|t 
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blicarc nel caitello d' Oltana preflb Vet- 
celli nel 840 la lègueutc legge : Prohibe- 
mus ut nemo ufuram facere prcefumat pofl 
Epifcopi fui conteftat ionem : quod fi quis pofi 
eius interdiclum facere prafumpfit a Cerni* 
tibus , Jicut fupra dicium eji de contemptori- 
bus t pvcec ipimus ut difiringatur (1) . Non 
fu cereamente vietata a tutti T ufuta per 
quella legge , ma a quelli che ne faceva- 
no proferitone in modo disumano a danno 
dei poveri , dopo che fofle loro inumato 
dai Vefcovi di aitenerfene. .,t 

$.43. Piii generale 9 ma nel me de fi- 
mo fenfo fu la legge dell' Imperador Lo- 
dovico Quia ergo , die' egli f in multimo- 
dis adinventionibus ufurarum quofdam lai- 
cos ù clericos (oblitos praeceptionis dominici . 
qua dicitur; V cocuniam tuam non dabis ad 
ufuram & frugum fuperabundantiam non exi* 
ges i Ego Dminus Deus vefier ) in tantam 
turpijjlmi lucri rabiem cxarfiffe cognovimus 
ut in multiplicibus atque in-mmeris ufura- 
rum generibus fua adìnventione ù cupidi* 
tace repertis pauperes ajfligant , opprimant ± 
& exhauriarit ; adeo ut multi fame conferii 
pereant f multi etiam propriis dereliclis a* • 
lienas terras expetant: in quibuscumqiie lo- 
cis hoc fieri didfeimus ne ulterius fietet 
cum ingenti protefiatione modis omnibus in» 
hibuìmus. (2) : 3**«*¥#^trtbi* 

.. (1) fccg. Longob. tit. 54 Itb. ft. : ... 
(0 Lui. Imp. capit. add. i. c. 17. 
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$. 44- Sia per queftc leggi » fia pel 
le continue efortazioni dei Vcfcovi che 
fino da' primi fccoli della Chicfa coftante* 
mente declamarono contro le ulure nicoi- 
fe dai poveri , la profeflìone di ufurajo , 
cioè di quegli che in vece di negoziare il 
fuo danaro lo lerbava per darlo a prefti- 
to , media riti gravi ulure , a chi ne avea 
bifogno , divenne in ogni luogo odiofiffi- 
raa; e quel Santo Re d'Inghilterra Eduar- 
do III. , che vivea nella metà del fecolò 
undecimo , fcacciò tutti gli uiuraj dal fuo 
Regno , avendone veduto in Francia gì* in- 
convenienti . Ecco le parole del codice 
Inglefc : Ufurarios quoque defendit Sex £- 
duardus ne remanerct aliquis in toto Segno 
fuo , & fi quis inde conviftus ejfet quod fee- 
nus exigeret , omni Jubftantia propria cart* 
ree & pq/ìea prò exlege haberetur . Hot 
autem afferebat Me Sex Je audife in Curia 
Eegis Francorum dum ibidem moraretur 
quod ufura jumma radix omnium vitiorum 
cjì . (i) 

0. 4J. Non pare che fi eftendeflctò 
quefte leggi ad ogni intereffe del danare 
dato a preftito , poiché recarono in vigo- 
re le leggi Romane in più luoghi , come 
appare da un editto del 864, in cui leg- 
gefi i 0 In illis autem regionibus , in qui bus 
Jecunium legem Eomanam iudicantur iudi» 

: - * a"* '0 

• • • ' ... . • ' .. 
(x) Leg. x. Ediuxdi 1. 2%. 
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eia iuxtQ ipfóm Jcgem commiteentes talia 
iudicentur :j gufa fupra Ulani Ugem vel 
centra ipfani anteccffbres nqftri 

quodeumqw xapitulum Jiatucrunt , nec nos 
tliquid confi itaimus . (0 

i, j, 46. BeJliflìmo elenopio di ufura ap- 
pwyata in qoe'. tempi ci iomminiltra il 
contratto di jNorkcro Vefcovo di Liegi 
<lon JugeUrdq Abate di S. Richerio fattofi 
anno 989, che ci fu confervato iute» 
$0 dal Monaco Ariulfo nella fua cronaca 
di S. Richerio (i) . La iornma del con* 
tqrto confitte in che ij Veicovo di Liegi 
£a dato a preftito all' Abate di S. Richc* 
xip trentatre lire per anni venti, * quefti 
$U te daiOiio pegno alcuni poderi dell' 
Abazia pofti nella Diocefi di Liegi a con- 
dizione che ne ritenga i frutti per detti 
«yeuti anni fenza pretendere altra ufura ? 
e dopo j venti toni retìituendofi il dana-* 
fo dal debitore /Tagli rettiruito il pegno 
ihl creditore. Quella e una efpreflà anri«* 
crefi da tutti comprefa fra i contratti, di 
•fef»J ^ariaddo. dei medcfintf il Tonoafini 
'Wfi*.t t QU&i-Mi quantunque usurari fi fa» 
cevano e$nt grand* \folenni(d 9 e non jb pen 
§mle, disgrada ci fono fati confermi i{ t 
Veftort, efte fjme intero a Modero rinno* 
mono più, vette, guefta medefimo contrae 

i»'*W » r ''V *• ^* * ^> ' k orti hx-h'Os\ *<t! Vttt»;*Y\\ 

{*) Edic. Pift. ari. I64. cap. lo. 

(z) Spicil. Lue. Achei. Tom. li pag jio. 
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eo (i) . In fatti eoa nuoya atto Notketc* 
ad iitanza dell' Abate Jugelardo obbligò i 
tuoi fucceiTori ad oirervarc il contratto t 
ed a reltiruire il pegno qualunque volta 
foffe riitituito il danaro. Fu oflervato il 
contratto dai fucceffori di Notkero , cioè 
Balrico, Woldobone e Durando, e da An- 
gilraoo fucceflbrc di Jugelardo. Anzi efr 
tendo crsfcotfi i vent' anni pattuiti, fi rin- 
. novo il me de fimo contratto tra Durando 
Veicovo di Liegi e ^rgilrano Abate di 
S. Richerip «e ir anno 1022. (2) 

§. 47. E' qui da notarti che il Vefco- 
vo Notkero fu collocato tra i Santi da 
Molano nelle lue addizioni al martirologio 
d* Uluardo : Woldobone e Durando fona 
chiamati Beati dal Mira , Y Abate Jugelar- 
do c nominato con molta J lode nella ero- 
nica dell' Abazia di S. Richerio , e nella 
iteffa fi narrano i miracoli operati dopo 
la morte deli ,T Abate ? Anfano . 

§. 48. Altro efempio nel fecolo fo- 
gliente ci fommi Diilra la vita di Santa 
Juetta fcritta dal Monaco Ugone, Effa ri- 
malta vedova nel n8i , per provvedere a 
fc ed a' luoi figlj impiegò le poche lue 
fottanze pr^flo un negoziante ad interefle. 
Metuens Juem tam Jibi quatti filìis caver* 
votens in pqfterurn \ de \ jtoluntate & ccr^liq 

: * 1 ". l - . ? • :> li trio 

(1) Thomaf. Traite du negoce pait. t. eh. 14. c. 4. 
(a) Spici 1. lgc. «a. 
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patri s conferiti in Hoc ut pecunia quèe fibi 
prove niebàt ex fubjlantiola fua publicis ne- 
gotiationibus accommodaretur ut fupercre- 
fcenth lucri negotiantìutn e Jet particeps V 
Jicui multi ù honejii fecundum fasculum viri 
facere confueveraH? . (i) • - •"«^wa 

f. 49. Sembra adunque che fia nata 
in qiié* iècoli la di finzione tra 1' ufura* e 
T onefto intercfle . Mentre quefto fi pra- 
ticava fotto la protezion delle leggi e leti* 
za menoma taccia f 1* «fura , offia , cótrìè 
intendevafi allora , V abufo della povertà- 
altrui per trarre dal proprio danaro fmo- 
derari profitti, era vituperatiflìma e dà', 
moiri legislatori vietata . In vece *a dunque* 
di dire, ufando nel proprio fenfo il voca* 
bolo ufura , è lecita V ufura moderata , dW 
Ce vali , /' interejfe moderato non é ufwvi ; a 

1 • , «. • . '* . ' iti .^'d.'i yvr^..f&*n 

C A P O VII. • » ! - ' 

Rivoluzione fattafi nella legisla{ione di. 
Occidente dalla teologia fcolajìka 

f $o. fcoperta delle Pandette 

Fiorentine fece affare quefta dfftidzione . 
Avendo ordinato Lotario H. Imperadore 
che il diritto Romano novellamente ritro- 

.'•ni- j . » » .1 • ni* . yafo 

CO Fleg. in vita £ Jucttx a^ud Bollan4. i%. Jan. 
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vato fofle ovunque la norma delle pubbli- 
che lezioni e dei giudizj nei tribunali (i) 
fi riconobbe che qualunque interefTe efat- 
to del danaro preftato, quantunque riiìret- 
to fra i limiti dalla legge preferirti t era 
compre fo fotto nome di ufura . Dice in 
quello propofito il Tommafmo. Que/ie leggi \ 
permettevano C ufura . Vare che Jiaji colta 
quejl* occq/ionc per darle un maggior corfo 
di prima . (2) 

0. yi. Ma nacque non molto dopo la 
teologia fcolaftica che trattò le materie di 
religione e di morale più con fottigliezza di 
ragionamenti, che a feconda degP infegna* 
menti della Sacra Scrittura e della Chiefa : 
Avvezzi i Teologi ad abborrire T ufura nel 
fènfo limitato poc' anzi efpolto , quando 
intefero che anche gP intereffi moderati 
fono ufura , altri li condannarono , altri 
li pernii fero . Ne fa fede il Principe de* 
gli fcolattici S. Tom maio d'Aquino dicendo; 
Temporibus nojìris audivimus multas contro- 
verjlas intcr docìores non folum in natura- 
libus queejlionìbus , verum etiam in morali* 
bus , in quibus periculum ejl diverga fentirc 
& opinari, & precipue in illa parte iujìitias 
qu<z commutativa dicitur a philofophis , & 
ijìa parte eiufdem quas vitium ufurte coki* 
• bet (?) . Prevalfe in breve V opinione di 

(1) Gravina de origine juris lib- 1. cao. 14** 

(2) Thomaf. Tra&. de ufur. c. 14. n. x. 

(3) 5. Thom, ofiifc 73. de ufuùs. » . 

D 



S. Tommafo che riguardò Y ufura pr'efa 
«ella più ampia fua lignificazione come 
contraria al diritto naturale e divino ; 
benché talvolta non contraria alla giuftizia 
c alla felicità della repubblica , e però 
non vietata dalle leggi civili. Non ejt di- 
rette contro, ius humanum quod refpicit gt+ 
neralcrn reipublicos ut ili totem & iu/iitiam (i). 

f. 5*. Quella dottrina degli fcolaiiici 
influì grandemente nelle leggi riguardanti 
le ufure pubblicate nel fecolo t redice fimo 
e ieguenti dai Principi Criftiani. In Francia, 
dopo che furono da Filippo li. efpulfi i. 
Giudei profetanti Y ufura, confifeati i loro 
beni ed affolli i loro deb tori, quindi richia- 
mati i Giudei con reltringere in alcuni li- 
miti le loro uiure; dopo che Luigi Vili, 
annullò nuovamente tutti i contratti ufuraj 
degli Ebrei , S. Luigi promulgò neli' atnno 
iijo una legge contro ogni ufura : pthno 
efempio , per confeffione del Tommafino 
citato, di un sì generale divieto. Ecco le 
parole della legge : Stotuimus quod nos & 
Barone s nojìri Judceis nulla debita de costerò 
controhenda faciemus haberi .... Debita vero 
quoe nunc Judcxis debentur jblventur tribus 
terminis videlicet, in infranti omnium Sando- 
rum tenia pars , in fequenti fejio omnium 
Sa net or um tertia pars , </ in alio fequenti 
fejio omnium SanHorum tertia rejidua pars . 

(i) S. Thoro. opufe. cit. 
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De Chriflianis vero ftatuimus guod nulla* 
ufuras de. dehitis contrahendis cos faciemus 
haberc nos fcu Barones no/tri ; ufuram cui- 
tem intelligimus quidquid eft ultra fot tem, 
f. 5?. Continuarono i fucceflbii di S. 
Luigi ora a vietare 1' ufura, ora a reilrin* 
gerla a certa quota o al folo commercio y 
ed hanno altri alternativamente tollerato 
e fcacciato i Giudei e i Lombardi che 
facevano profeffionc di dat. danaro a pre- 
ftito mediante ufura . Anzi , avendo pre* 
vallo in tutti i paefi che profetavano la 
religione Criftiana V opinione degli fcola- 
Itici, cioè che il mutuo è ncceflariamen- 
te gratuito , che il danaro non è per fe 
fruttifero , c che per confeguenza ogni 
aumento pattuito oltre al capitale da re» 
ftituirfi è ingiufto e contrario al diritto 
naturale e divino ; tutte le leggi di quei 
paefi vietarono generalmente V ufura di 
tempo nel fenfo da noi fpiegato in prin- 
cipio (i) . L* autore del trattato des prets 
de commerce e dopo lui Broederfen ed al* 
tri, che hanno raccolto quante leggi hanno 
faputo trovare favorevoli all' ulura , noi? r 
feppero citare molte eccezioni alla legge 
generale che era invaila in quei fecoU 
contro r uliira pattuita in virtù di un iem- 
plice mutuo. Pretendono effi bensì che il 
generale divieto deli' ufura falca dalle lega- 
to Jopu §. d. M 

D % 
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gi civili debba intenderfi foltanto delle u- 
fure inique , mordaci , gravofe ai poveri , 
quali appunto credono che foffero le l'ole 
vietate dalla legge divina ed ecclefiailica . 
Io però fono in ièniò che, prima almeno 
del fecolo iedicefimo, le leggi che vieta- 
vano generalmentee V ufura non ioffnflè- 
ro alcuna benché modica ufura , o vo- 
gliam dire intereflè pattuito nel contrat- 
to , a puro tìtolo di prellito del danaro. 
Serva qui d'efempio una delle più precife 
leggi date in quel tempo , qual fi è la fe- 
guente di Amedeo Vili. Duca di Savoja 
promulgata li 17 gennajo 14 jo. (1) , 

(. 54, Eem durarti atque inhumanam , 
eharitatique contrariarti ufurarurn rabiem ± 
atque vorag inerti 9 in noftra republica impiifi 
Jimam , profpeximus Saluberrimo Janare hu- 
ius Jiatuti remedio . Novìmus enim forma 
publica manifefte quod nonnulli nojìras di" 
tioni fubieHi cupiditate miserrime eorum or 
itimi exerejeente , Jìc fuerunt ac funt ava- 
ritias , omnium malorum radici, vinculis 
collidati y quod, nec divini humanique ìuris 
tàcdientia prasceptorum , nec pasnarum di- 
vinarum kumanarumque conjìitutionum ter- 
rore y aut fulgurantis hafiae 9 ù mucronis 
vibrati exeommunicationis metu* rei divinar, 
ultionis £> extremi iudicii formidine , aut 
privationis ecclefìafticce fepulturce orrore , 

(0 Borelli pag. 1x57. 
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ab ufuraria gravitate difeedunt: ftd divino- 
rum a humahàrum prceceptarum contemplo* 
res 9 ù in profunduth mal orimi quicjcemes 9 
in ilìn\infttidjfìma ujurarum tyrannide per- 
feverantes, hovasfemper , ad damnatijfuriam 
ufurarum feveritatem celanddtn , ù modis 
mukìfariis diffimulandam, deptoperant ede- 
re* far mas 9 variis cxquifitifquc colori bus fi* 
mtdatis & yelatis co/uraefibus exquijìt ' . 
Hoc igitur ediào perpetuo falutari , iunw 
fque' iuris divini ù \ Immani immitatores ù 
cxccwores' , tuniverfit act fingulh fubditis 
uqprià* cuiùfciémque gradus ùjfatus, Chri- 
fiianis h Judczis , prctfentibus & futuris 4 
prohibemus 6 interdicimus deinceps exercey * 
re quoquo modo . omne fiamus r òtnnemquc 
fpeciem ufuras. publice vcl occulte , dirtele 
Pél ìndivt&t r , aecMoa inire cum x >aliquo feu 
aliquibus aliqueiti ù contracium ufurariurn t 
purum , nudum 9 aut. quovis modo Jhwlatwn 9 
velatum , fiefum \ ù.pragfcriptum , 6* fub 
liqua alia fórma conceptum , : feu quodvis 
pacium aut conventionem , ex quo Hi qug, 
pojjlt deprthendi feu detegi uj urani effe con- 
traclam ; hoc ediclo <cajjantes r irritantes fir 
penitus abolente? 'omnia & fingila privile- 
gia 9 indulta , omnefque libertat'es f fi qnce 
generaliter ac fpecialhcr in contrarium hu- 
ius edicli nofiri reperientur conccjfit .vcl conr 
ceffa quibufeumque perjonis aut univerfitar 
tibuS , fub quacumque verborum formula „ 
vcl expreffione : dectrnentes hwufmodi privi- 
li j . •_Tsnti uco 



»g'tà , indulto ù libertaùs impitrntóribh^ 
tarutn non prodefe f vtlnt fiArtftkiés\ « 
centra ius iivinum & hwnanum emanai qs . 

j. 55. I neri colon w>a citi qui fi de? 
fcrivono gii 11 fu raj darebbero iuogo a pre> 
foraere che 1- ufura qui vieta** dovcffe in* 
tenderli nel novello fèoib in aue* tempi 
attribuito a quella. parola , cioè ai contrae 
to ingiurio e gravoso, maffiriia mefite ai po« 
veri , non di qualunque *nutud dato a> eoa* 
dizione d'un difereto irucreflè. Ma a'op* 
pongono a queft' interpretazione le iegucn- 
ti circostanze : i> La teologia, icoUutica 
condanna** allora ogni jnteceflc prefo a. 
' cagione del mutuo, e lo credeva condan- 
nato dalia legge naturale e divina , e lo 
dichiarava contratto ululano . »■ * Dal con- 
cetto di quefta legge ^r compfende che 
quand* anche la pane narrativa riguardale 
Solamente coloro che per prefeffione efer- 
eitavano ulure sfrenate * Ja parte difpofi- 
riva fi volle, eftefa ad ogni contratto in 
>eui fjoteflfe per qualunque modo trovarli 
ni ura. La legge che vieta il porto dell'ar- 
mi vieta una cofa per iè lecita per iru- 
^pedhie gli omicidj . Così pare che voleflfe 
Amedeo vietare i piii oneiH intereffi , del 
mutuo per togliere ogrri pretefto alla ra- 
pacità degli ufuraj . 3 .° Si è vietato qui 
^prettamente non che ogni ufilra, ma an- 
eti* omne feenus , parola che no<i ha mai 
avtoto altre lignificato^ fuorché il cau tue 
con intereffe . i ' ' 
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£ jtf. La fe verità di quefte leggi de- 
fluiate principalmente a reprimere gli ec- 
celli dell' ufura produflè un effetto con* 
trario. Gli uomini oociti, che non vole- 
vano tiè trafgredirc la legge nè meriradì 
I' infamia annefla ad ogni ipecie d' uliira, 
non offrivano più. il loro danaro a chi ne 
avea bifagno, ma l'impiegavano, o in com- 
prar fondi fruttiferi, o in fabbriche, © in 
altri ufi , o lo le r bava no ne' loro fcrigni^ 
, Per i'appoito gli uomini lènza riputazione 
Y*kvaafi delle momentanee urgenze altrui,, 
e provarono fempre oiil le maniere di elu* 
de e la legge , palliando le ufqre lotto il 
velame di compre e vendite, affittamenti^ 
cambi maritimi ce I debitori, che non a?» 
vevano altra maniera di provvedere alle 
loro urgenze, guarda vanii dallo iveJare Je 
frodi di quefti contratti e fe:Ulvolta il 
facevano, le pene a cui erano perciò fot^ 
ropotti gli ufuraj divenivano pfcr effi un 
movo titolo per chiederne un c^rapenfo , 
mediami ulure più gravi. ± ^ i \; ^ 
, §. 57. Ho, prefen temente alle roani 
efempjo di querti fraudolenti contisti in 
un iftrumento dei 19 giugno 15^7. Indi- 
cherò i nomi de* contraenti falò $pn 
tcre iniziali per ^guardo alle iìlullri «fa- 
miglie a cui appartenevano. Per, cutti^ 
iftrumento confejfa A. C. di ejfcrc jflkorc; 
di M A. C. cittadino di Genova e cognata 
di ejfo A. C. della fortuna di due mifa Jci^ y 

D 4 



di d' oro d* Italia di giuftò pefo , parte per 
caufa di vero e gra{iofo prefitto , e parte 
per denari pagati a richiejìa e per commif* 
fione d' effo Sig. A. nella città di Genova , 
inclufi in efjì la fomma di feudi mille fef- 
fantadue e quattro quinte parti d' uno Jcudo, 
nella quale ejfo Sig. A. è obbligato verfo 
effo Sig. M. per vigore d % un ifirumento 
fotto li ventidue del mefe di giugno projji- 
mo pajfato .... , e inclufa in effi due mila 
feudi la fomma di feicento fette feudi d'oro 
d* Italia di pefo giufto ora fborfati per effó 
Sig. M. al predetto Sig. A. , quali ,.. é ha 
confrffato d* aver avuti e ricevuti da effo 
Sig. M. .... > come anco ha corife [fato aver 
avuto e ricevuto tra denari sborfati a Sua 
SercniJJìma ed altri di fua commijjione ed 
ordinatone sborfati a diverfe perfone in 
Genova , e per V intereffe del cambio di det- 
ta prima fomma il compimento dei detti 
due mila feudi d' oro .... 

% ?8 Qual fomma di feudi due mila 
d' oro d* Italia di giufto pefo effo Sig. A. 
ha promeffo .... di rendere e reftituire al 
detto Sig. qualunque volta e ad ogni 

femplice firn richiejìa nella città di Genova 
Oltre dì ciò ha fpomane amente con f e [fato 

éffb Sig. A fapere ed effere vero che 4a 

predetta fomma di due mila feudi , inclufa 
quéfta ora sborftita di feudi, feicento fette , è 
fiata tòlta a cambio per detto^ Sig. M nel- 
la città' di Genova: per la fiera di Befania* 



\ 
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ne d 9 ordine , commiffione , e per comodo 
aV effo Sig. A. per negoy a lui importanti 9 
e per quefia fi è accontentato e vuole che / 
ejfo Sig. M. o fuoi eredi e jucceffori pojjlno 
per loro o per altro cambiare e ricambiare 
la detta partita di due mila feudi tanto 
feparata in conto a parte come per parte , 
ovverà in maggior fomma in detta città di 
Genova, Befan?one 9 o in altro luogo 9 ed in 
qualunque di ejji per Genova con qualfivcglia 
per fona e perfone 9 o per qualfivcglia pre\\o 
o prefti 9 non fervato alcun ordine di ragio- 
ne 9 ne fatta alcuna interpellatone o inti- 
mazione fino al finale ed effettivo pagamen- 
to di detta panila di feudi due mila con 
ogni danno , fpefe 9 ed intereffi 9 de* quali 
tutti effo Sig. A. .... ha promeffb e promette 
filarne alla mera e femplice parola d 9 effo 
Sig. M. con giuramento .... fe/qa nuova ve- 
rifica\ione 9 liquidatone 9 o tojfa{ione del 
Giudice .... Volendo e contentando/i che di* 
fera in fera i danni 9 fpefe ed intereffi fia~, 
no ridotti in forte e in capitale con detti 
feudi due mila 9 e di tutto come fopra fare 
reale refìituiione e pagamento al detto Sig. 
M. ec. fatto abbligaiione di tutti i fuoi be- 
ni ec. 

■ §. 59. Nove mefi dopo il Sig. M. chiamò 
in giudizio il fuo debitore, e propofe il luo 
credito in ifeudi due mila di principale e 
trecento d' intereffi . Tengo pretto di me 
gli atti autentici di quefto giudizio , c 
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dal cilcola in cffi inferro comprende*! il 
vero iènfo del contratto che non farà fuor 
di piopofita di qui ijpiegare. Appena fat-, 
co r iltrumento d' obbligazione degli feu- 
di due mila il Sig. M. per la facoltà con- 
celiagli dal Sig. A. fi è riroborfato di quel- 
la fomma pigliandola a cambio fulla fiera 
dì Befanzone con obbligazione , di rimet- 
terla in altro tempo . Giunto quefto il 
Sig. M. fi è trovato in disborfo d' una 
tomaia maggiore per cagione* della diffe- 
renza dei cambi f della provvifione e dcN. 
la gabella cui erano foggetti quefti affari. 
Dopo pochi mefi , al tempo in cui fuole-. 
vanfi far nuovi affari luìla riera di Befan- 
zone , il Sig. M. volle èffere rimborfato 
di tutto f efpolto , Comprtfi. gr intereflì 
mercantili dal tempo in cui avea rimeflo 
per ricambio la fomma dovuta al fuo cor* 
rifpondente . Prefe adunque a cambio fili- 
la fiera d' agoito h lòrama corrifpon- 
dente a tutto il fuo avere + la quale tro- 
vefli già affili maggiore , per le fuddette ra- 
gioni, degli feudi <dtte mila» A fuo tei 



111 


•li 







del maggior prezzo de' cambj, della prov- 
vifione e della gabella . Quelta formò il 
filo nuovo credito, cui agginnfe gì' inte- 
reflì mercantili decorfi fino al giorno della 
dimanda. Ecco in qual modo un capitale» 
di due mila feudi ne ha prodotto in nove 
me fi trecento di accefforj o incereffi, che 
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Rivale alanti per cento all'anno. Tut- 
to ciò era autorizzare) da un contratto ri- 
putato e riconofeiuto equo dal giudice in 
tempo in cui era perfeguitata 1' ufufa dal- 
le.» : kggi^c opinionè > m 9 $ a \ 
- -ìf, (So. • furono adunque inefficaci, le* 
leggi generali che vietarono l' ulura , e^ciò 
tanto piìi pe' mezzi moltiplici che fi fono 
Jnveatati in qye' lècoli per palliarla e rgn^ 
derte legittima. Non iarà fuor di propofj T 
io di qua <fc feri ve re i principali precetti 
con cui fi è generalmente colorita 1* uiura 
dal iecolo tredicefimo in poi, cioè, da 

in cui la teologia icastica ha 





l 




A 



' T ' " " 

§ 61. Il primo e piiucipal titolo che 
ha refo generalmente legittima l'ufura mo- 
derata fi fu quello deL, danno emergente a 
lucro ceflantc. Alcuni teologi, per efferc 
COnfeguenti ai loro principi della naturale 
iierllitk del danaro e della graziofità effen- 
fciale al mutuo , ricularono aleutamente 
queito doppio titolo di colorare le ufurc t 
e pjfrtacoJarnjeme il lecondo del lucro cef- 
iànte. Ma fu atnmeflb dalla maggior parte 
degli fcolaftici dietro la feorta di S. Tom- 
malo , confiderando in quelli cafi V ufura, 
non come un profitro itti debitore, ma come 
un* indennizzazione del creditore. Quindi 
la diilinzione delle ufure lucratone e delle 
comperatone. Chiama S. Tom malo danno 
emergente qualunque privazione certa, che 
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avvenga al creditore per aver dato a pfc* 
ftko il liio danaro . Tale farebbe il cafo 
7 di chi per Soccorrere con danaro alcun 
altro vendefle un fondo Tuo fruttifero ; 
Può egli allora efigere dal debitore a tito- 
lo d' indennizzazione 1' annua ufura corri- 
fpondenre ai frutti di cai -fi è privatici 
Ma fe il mutuante fi priva di cola die 
non pofledefle , ina che fperava folo di 
avere , qual farebbe colui che aveflc in 
villa l'acquilo di un fondo fruttifero con 
fondata fperanza d' ottenerlo col fuo ca* 
pitale in danaro, e Tiriunciafle a quella 
lperanza péc dare qiicl capitale a prellito 
altrui , allora può il mutuante , pel lucro 
onello di cui fi priva , efigere parimenti 
dal debitore un* ufura corrilpondente f non 
all'intero profitto ehe Jperava, ma a quan- 
td fi poteva eftiiriare quella fperanza i poi* 
chè , come avverte S. Tommalo , la cofa 
fperata e non pofleduta è di minor valore 
della cofa pofleduta . In quefta maniera 
ammette S. Tommafo anche il titolo del 
lucro certame per colorire 1* ufura . (1) 

§. 61. Su queita ma (fi ma fi pattuiva 
nei contratti di prellito che doveffe il 
debitore ricompenfare il danno emergente 
o lucro celiarne al creditore, fenza deter- 
minare il modo o la iòmma . Era allora 

fìeceflaria una efatta verificazione delle 

« •,••«. * 

(1) S.Th. fammi fcc. fec. q. $i. ait. 4«& q. 7t«4it« I» 
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circoftanze particolari del creditore , cofa 
imba razza ntiflìma , e che avrebbe dato 
luogo a liti lunghe, difficili e diipendiofe 

(1) . Fu creduro adunque più opportuno 
che fi determinale nel contratto la fornirla 
fìfla che per titolo d' indennizzazione do- 
vette annualmente pagarfi al creditore . 
Così ha configliato I autore della gloffa 

(2) dicendo: utile ejfet certam fummam c- 
diicere , quia difficile eft probare iraercjje . 
Ma potea ancora nafeere controverfia fe la 



compenfazione del danno emergente o del 
lucro ceiTante . In quelli cafi ricorrevafi 
alla eftimazione di uomini probi ed eiper- 
tì , o alla confuetudine del luogo a forni- 
glia nza di quanto fu prelcritto nelle leggi 
Romane , (3) 

f. 6j. Refofi più eftefo e più vivace 
il commercio , maffima niente dopo la feo- 
perta delle Indie , fi riconobbe general- 
mente che poteva chiunque trovare quan- 
do volefle un impiego fruttifero del fuo 
danaro o in fondi ltabili o nel mercimo- 
nio . Efploraiono di tempo in tempo i le- 
gislatori quanto fuoleva fruttare in cialcun 
paeie un capitale impiegato nell* una o 
nell'altra maniera, e dichiararono per leg- 




prof cruntuc. 

(i) Al cap. Dìlecli extra de foro coropr. 
(3) L. i. 17. dig. de ufuns. 
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!je quefta quota, coficchè furono o efprefc 
amente approvate o per consuetudine *h 
meno tollerate le ufure pattuite nei con* 
tratti di mutuo fotto il nome meno odioio 
d'intereflì, ancorché fi ommettelTe nel con- 
tratto la protetta del danno emergente o 
del lucro certame ; quando però gì' inte- 
reflì pattuiti non eccedevano la quota Af- 
fata Ila legge, fia per gP intereffi in ra» 
gione di puro tempo, fia pei mercantili . 
M'allungherei qui di troppo fé voleflì de- 
fcrivere tutte le leggi emanate in quefto 
propofito dal fecolo tredicefimo in poi 
che fi trovano da varj autori raccolre (i) 
§, <<4. I Duchi di Savoja , che erano 
a' quei tempi de' primi à fcuotere i vol- 
gan pregiudizj e a dare i piò utili prov 
vedimenti hanno più volte con leggi 
efpreffe determinato P intereflc legale del 
mutuo (i) , e le provincie di Brefle e di 
Bugei frnembrate dalla Savoja ottennero 
dai Re di Francia di continuare a ftipir- 
lare gP ititerefft del mutuo a norma degli 
editti di Savoja e delle decifioni del Seg- 
nato di Chamberì (3). 

(1) V. Broederfen de ufaris lib. 7. cap. 17. ad 23. 
Traile des prets de commerce tom. 3. cip. 6. ad ij. Eacy- 
cloped. mzthodique , Jririfprudenc* tom. 5. art. intetet. p. 
126. BJackftone , Commentatici on the Laws of Engtani 
lib. 2. cap. 30. pag. 463. 

(*) Editto i. «bcem'ne 1623. pteffo H torelli p. 1136. 
Aggiunta d* iftruziont 3. giugno 1634. ti^t. Fabro 

in cod. lib 4. tit. 24. def. 7. 

(3) T raitc des prets Je com. foni. 3. p. 364. e fcg*. 
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f. 6$. Appartengono a quefta mcdefi- 
ina ipecic le ufure giudiziarie prefpritte 
dalla legge Romana , abolite pofeia dalle 
leggi generali contro V ùfura emanate nel 
iecolo credicefimo e quattordicefimo , ed 
approvate di nuovo iotro titolo di danno 
emergente o lucro ceflante pe' fecoli po- 
fleriori. Non avvi altra differenza fra que- 
fte e gì' interefli pattuiti in fomma de- 
terminata o indeterminata , fenonchè chia- 
manfi ufure, e col nome raddolcito moder- 
na me u te intereffi giudiziarj , quelli cui fi 
coihinge dal giudice al pagamento il de- 
bitore che non ha reftiruito il capitale nel 
tempo prefentto dalla natura fletta del de- 
bito, o prometto nel contratto colla clau- 
fola fotto pena dei danni ed intereflì . 
Quefta maniera di rifeuotere ufure prece- 
dette forfè la confuetudine di pattuirle e* 
fpreffamente nel mutuo. Chi volea evitare 
la taccia obbrobrioia di ufurajo lenza pri- 
varli dell' onefto lucro che alpettar potea 
dal fuo capitale, coltringeva il luo debitore 
alla reiliruzione del medefimo entro un 
certo breve termine, per efempio, di tan- 
ti raefi o tanti giorni fotto pena che ren- 
dendoli morofo il debitore dovclTe fod- 
disfare al creditore il danno che avrebbe 
iòfferto dal rirardato pagamento , Quello 
danno, che fecondo le antiche leggi Ro 
mane fi determinava dall' arbitrio del giù- 
; ce fecondo la confuetudine di rìfeucun 
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paefe , nei fccoli a noi più tàcirii fu de- 
tcrminato a norma dell' iriterctfe comune 
fiflaco dal Principe, Riconobbe!! prelto che 
la forma artifiziofa di quelii contratti gli 
eguagliava perfettamente alle ulure di tem- 
po palliate, e fi è introdotto Tufo di pat- 
teggiare le ufure legittime del mutuo l'ot- 
to nome d* inrereflì . 

§. 66. Giovò per palliare le ufure e 
renderle legittime un altro prefetto , cioè 
di rimettere nelle mani del creditore uri 
pegno fruttifero , i di cui frutti a lui fi 
lafciarono in vece delle ufure. Gli autori 
citati in quefto propofiro dal Tefauro (i) 
fanno prova che in molti paefi e princi- 
palmente in Allemagna fi è confervata an- 
che nei fecoli teologici la validità dell'an- 
ticrefi . Non ne dubita per riguardo alla 
Savoja il Fabro (x) ; ma per riguardo al 
Piemonte aflerifee francamente il Tefauro 
nel luogo citato che non può riputarfi le- 
gittima T anticrefi fe non a titolo di com- 
penfazione del danno emergente o del lu- 
cro ceflante . 

§ 67. Vero è che anche ov' era vie- 
tata X anticrefi come contratto «furano , 
fi è trovato il modo di pattuirla fotto co- 
lore di vendita con rifearto . Allora fenza 
dubbio recarono i frutti del compratore 

fino 

♦ * 

« • « ■ 

(1) Dccif. 78. 

(2) Cod. lib. 4. tir, 18. dcf. 5. »ot. p; se. 
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fino al tempo del rifcatto , e fra gli fco- 
laftici Soto ifteffb rigidiffimo avvertano 
delle ufure configlia le vendite con rilcat- 
to invece dell' anticrefi . Decide franca- 
mente il Fabro che la vendita con dibat- 
to fi rifolve in un contratto feneratizio 
per varie conghietture , e particolarmente 
quando il compratore è lolito dar danari 
ad intereffe . (i) 

$. 68. Si è parimenti foftituito il no* 
me di compra e vendita a quello di mutuo 
con ufura in ogni genere di cenfi ; con- 
tratti che divennero frequentiflìmi fubito 
che fu generalmente vietata V ufura . Se 
Tizio diceva a Cajo , io vi pretto mille 
feudi a condizione che me \\ reftituiate 
fra fei anni % e frattanto mi paghiate an* 
Dualmente quaranta feudi , quc#o contrat- 
to era dichiarato u furano , e vietato dalle 
leggi divine ed umane. Ma fe Tizio 
diceva in vece a Cajo , quaranta feudi 
annui formano una parte del voftro reddi- 
to, io compro da voi quefta parte al prez- 
zo di feudi mille che vi sborfo, a condi- 
zione però che dobbiate fra dieci anni ri- 
comprare il voftro reddito sborfandomi U 
detta fomma di mille feudi f allora quello 
contratto chiamava!! cento, ed era riputato 
lecito ed onetto . Sembra che fi a data dis- 
approvata colle bolle di Martino V. e di 

(t) Cod, labr. lib. 4. tit. 30. dcf. i$% 
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Califto IP. la condizione del rifcatto. Cosi 
credettero molti teologi. Ma quefla disap- 
provazione non fu riputata le non come 
una modificazione indotta dalla legge po- 
sitiva ecclefiaitica. Quindi è che effendofi 
farto un contratto di quella naiura con ap- 
provazione del Papa Gregorio XIII. uell* 
anno 1585 , ed eflTendone ìnlorta lite avan- 
ti la Rota Romana come di contratto uiu^ 
rark), quella lo dichiarò iuilittente come 
vero cenlo in cui la condizione del ricat- 
to vietata da Martino V. e Calirto III. 
forte (lata con eguale pontificia autorità 
approvata da Gregorio XIII. (1) a Nella 
ftefTa decifione della Rota citacene un'al- 
tra dei 6 gi&gno 1594, per cui fu dichia- 
rato che i cenfi formati coli* obbligo al 
venditore di ejìinguedi a piacimento del 
compratore fono \ alidi a cagione della lun- 
ga confuetudine introdotta d' apprrji un tal 
patto , purché quejìa confuetudine Jìa rice- 
vuta dalla maggior parte del pepalo , non 
avente in ciò rimorfo di ufura. Da quella 
decifione e dagli autori in gran numero 
citati dal Broederfen fi- fa chiaro eh* era- 
no generalmente ricevuti quefti mutui pal- 
liati fonò nome di cenfi , redimibili ad 
arbitrio a nchè del compratore. 

§. 6pJ furono in ciò più leveri i Fran- 

(1) Rota Rom. dcc. 24. ^icffb Biocdeifen lib, s. cip* 
*. pag. 1475. 
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cefi , i quali ftabilirono per condizione 
elTenzialc a quefti cenfi, chiamati da loro 
coftitutions de rente , ou rentcs conjiituces, 
che elfi fofTero perpetuamente redimibili 
ad arbitrio del venditore e non mai del 
compratore, (i) 

0. 70. Pio V. nell'anno 1559 pubbli- 
cò una bolla per cui preferire , qual con- 
dizione eflenziale al cenlò, che fia coftitui-s 
to fopra un fondo immobile , e che fia 
pagato in contanti ne ir atto ite fio della 
compra . Vietò inoltre fra le altre colè.* 
che vi fi apponeflè V obbligazione al ven- 
ditore di rifcattarlo in alcun tempo . Nei 
Regni ove fu accettata quclta bolla * efla 
divenne la norma per V avvenire di quetti 
contratti , benché per difpenfa Pontifichi 
fia ftato alcune volte permeilo di allonta- 
narti dalla inedefima nelle condizioni repu- 
tate non foilanziali. Cosi pfcr riguardo alt* 
obbligo del rilcatto importo al venditore per- 
mife Gregorio XIII. ai Siciliani di inferirlo, 
nelle loro coltìtuzioni di ceinfi come patta 
femplicemente vietato per. legge pofitiva 
di Pio V.t e non giudicato e<fcnzialmente> 
contrario alla natura del cenio , per cui 
vìen dipinto quello contratto, dal fenera- 
tizio (x) ; Mei paefi ove non fu accettata! 

fi) V. Domar. U\x civiics toni, t; Uv. I. tir 6. f. 73- 
(*) Biocdcr fen lib. I. can. «. p. 147»* 

E % 



h bolla di Pio V. continuarono a cofti- 
tuirfi i cenfi come prima. 

f 71. Non è facile cofa il determina- 
re fotto quale pretelto o colore fianfi ma- 
fcherate in Francia le ufiire pel ritardato 
pagamento delle doti , dei legati , delle 
eredità , e quelle per qualunque modo do- 
vute dai tutori ai loro pupilli , le quali 
comunemente fi ripetono non dal giorno 
della giudiziale dimanda , ma dal giorno 
della coftituzione di dote , o della dovuta 
reftituzione per la morte del marito, e per 
le fteceffioni e legati dalla morte del te- 
ftatorc, e per le pupillari dal giorno in cui 
trovafi in colpa il tutore , Può leggerfi 
un compendio della giurisprudenza Fran- 
cefe in quefto propofito nelT enciclopedia 
metodica nuovamente ftarapata in Parigi (1). 
' Sembra che contro la maffima della natu- 
rale fterilità del danaro (maffima che for- 
mò tutto il fondamento di vietare Tufura) 
lìanfi riguardati come di fua natura frutti-, 
feri i capitali in danaro desinati per dote 
o per parte di eredità . Non ebbero diffi- 
coltà di dire alcuni giureconiulti che la 
dote è deftinata a follenere i pefi del ma- 
trimonio/ l'eredità paterna ad alimentare 
ì figliuoli > e tjuindi conchiuderc che la 
dote e T eredità , benché confittemi non 

(O Encyclopcd. method. jurisprud. tom. art. inttret. 
Vedali nche Di&tonawe uukverfel de Polke pax M. Des 
Eflaxts tom. 7» fai pxincipio deU* articolo Mont de rieté. 
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in terre o caie ec. , ma femplicemente in 
dinari , devono efiimarfi quai fondi frutti- 
feri onde lpctti il diritto ai creditori di 
rifcuoterae a guifa di frutti le ufure . 

(. 72, Meno aflurda è la ragione per 
cui fi accordano al venditore di un fondo le 
uhi re pel ritardato pagamento del prezzo « 
E' contro V equità che non ila fimultanea 
la reciproca rimeffione del fondo e del 
prezzo. Finché quello non è pagato, reità 
in diritto i) venditore di ritenerli i frutti 
del fondo ; fe gli cede al compratore , 
T ufura del prezzo eh' egli rifeuote da Ini 
tien luogo del prezzo dei frutti medelimi. 

$. 7J. Finalmente le ufure dovute dai 
tutori pollo no riguardarli non ta nto come 
un profitto del danaro Iterile per Aia na- 
tura di cui fi fa gioire il pupillo , ma 
pi ureo ito qual pena importa dalla legge 
alla negligenza dei tutori ed applicata ai 
pupilli medelimi. 1 

f. 74. Abbiamo parlato fin qui della 
Taria giurisprudenza che fi è introdotta 
per colorire molte fpecie di ufure di tem- 
po , d >po che adottatili dai Principi Cri- 
ftiani il diritto canonico e le opinioni del 
teologi fcolaftici come norma dei contrat- 
ti civili , elfi vietarono con leggi generali, 
r ufura. Ci reità a parlare della giurispru- 
denza introdotta nei medelimi tempi per 
riguardo alle ufure di pericolo e mille. 

f. 75. £ quanto alle mercantili fi %n- 

E 3 



tò Tempre invano di abolirle . Carlo V\ 
per> editta dei 4 ottobre 1540 contcntoflì 
di ridurre al dodici per cento le uftirc 
che pigliavano ì negozianti per danari da- 
ti a preftito. 

$. 76. La città di Nizza in Provenza 
nel memoriale dato al fuo Principe lotto 
li io marzo 1624 richiefe al n. 3 che non 
fia ridotto V mterefle de' negozianti f atte- 
fo che il privilegio degli 8 maggio 158% 
l v avea rifiato al dieci per cento . Rifpofe 
il Principe a queft' articolo che V editta 
non parla degrintcreffi dovuti per la mo- 
ra del debitore , ma li lalcia nella difpofi- 
zione della ragione comune. (1) 

$ 77. Le leggi di Francia che furo- 
no femprc le più levere in materia di ufu- 
re permifero le mercantili autorizzando il 
cambio e ricambio fui le piazze mercantili. 
Così Luigi XI. cogli editti del 1462 e 
1467 per le fiere di Lione : cosi Enrico 
11. nel 1555 per la città di Rouen : cosi 
Carlo IX. nel 1560 e i$<5} per tutto il 
regno Affando Y interefle mercantile al 
duodecimo del capitale. Enrico IH. negli 
anni 1580 e 1581 ed Enrico IV. nel 1595 
permifero l'erezione delle cariche de* ban- 
chieri e cambi iti a fomiglianza di quanto 
fi ufava in Lione , Venezia , Anverfa , 
purché T ufura oflìa il cambio non ecce- 

#0 Boi rei cdiit, pag. 114*. 

^ 
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de fle la quota legale. L'editto dello ftef- 
lò Enrico IV. pubblicato nel 1601 re- 
#rin e di nuovo le ufurc mercantili alle 
fiere. -di {-ione. Luigi XIV. rinnovando le 
leggi generali contro V ulura anche mer- 
cantile nel 1673 e nel 1679 eccettuò le 
fiere di Lione. Fondò egli per vantaggio 
4eJ commercio una cafla di prediti ^ che 
fu pofeia fopprefla , e quindi riihbilita 
nel 170X9 e fidati gì' interefli air otto per 
cento , eltefi fino al dieci negli apni le- 
guenti , e ridotti al quattro nel 17 15. Si 
poffono leggete piti diffufamente le leggi 
di Francia in quello propoli to , e le mai- 
fime dei divertì parlamenti nel più volte 
citato i libro Tratte des prets d$ commer- 
ce (1) , > , \ 

§ 78. Per dare una più compiuta idea 
di quella giurisprudenza conviene efami- 
nare fotto qual titolo o pretello fi cre- 
dettero lecite allora le ufure mercantili 
quando erano in pieno vigore le opinio- 
ni teologiche contro ogni ijfura. Le ufu- 
re mercantili , cui fi ha riguardo nelle 
leggi teltè citate, erano di due fpecie , 
una era avviluppata nella contrattazione 
delle cambiali, l'altra era eiprefla neli'in- 
tereflè che fi pagava ai negozianti pe* 
danari da loro prefi a prellito . L* prima 
fpecie readevafi plaufibile fott9 titolo di 

(1) Te», j. cap. 15. M. 
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estratto di compra c veftdfca. I! valore 
d' ogni cofa è variabile di tempo in tem- 
po , di luogo a luogo, fecondo la varia 
premura dei ricercatori e degli efibirori . 
La medefima incostanza avea luogo nel 
valore delle ftefle monete. Cosi, pigliando 
per mifura comune gli leudi d'argento, 
1 ducati d' oro potevano feflere ora pih ora 
meno apprezzati in diverlj paefi , e cam- 
biarfi or con maggiore or con ninore 
pefo d' argento . Introdotteli le cambiali 
furono anche quelle neceflariamentc fog- 
gette alla medefima viciffitudine . Quando 
la piazza di Parigi era debitrice alla piaz- 
za di Lione , per evitare le fpefe e i pe- 
ricoli del trafporto del danaro , i Parigi- 
ni debitori cercavano cambiali da quelli 
che erano creditori verfo Lione; e poiché 
erano piti i debitori che i creditori , le 
cambiali acquiftavano un valore , direi così , 
maggiore dell* intrinfeco . Avvenendo al- 
cuni mefi dopo il calo rovefeio feemavafi 
nella pubblica eftimazione il valore delle 
cambiali. Chi dunque comperava cambiali 
a baffo prezzo e le rivendeva alcuni meft 
dopo quando il prezzo n'era crefeiuto fa- 
ceva un confiderabile profitto lui cambio , 
il quale difficilmente farebbefi ridotto ad 
una determinata annua quota , poiché di- 
pendeva meno dal maggiore o minore in- 
tervallo del tempo, che dalle circoftanze che 
variavano il valore delle cambiali . Quel 
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profitto ciò non ottante era comprefo (òt- 
to nome di intereffi o di uftira, perchè in 
fine dava al negoziante un di più del fuo 
capitale . Erano poco noti in que' tempi 
tutti quefti principj , ma fi conofceva per 
efperienza che non poteafi in modo alcuno 
impedire il vario corfo de' cambi lenza 
rovinare il commercio . Si volle ciò non 
oltante mettere un freno alle ufure che 
poteano introdurfi fotto pretefto di cam- 
bi e ricambi , e fi limitarono dalle leggi 
i luoghi per quello mercimonio e la quo- 
ta del profitto, fenza prevedere l'inutilità 
di quefte leggi , cui ha lempre faputo 
con mille maniere fottrarfi il commercio. 

$ 79. L' altra fpecie d' ufure mercan- 
tili confilteva , come ho detto , negP in- 
tereffi che fi pagavano ai negozianti per 
li capitali da elfo loro prefi a premito . 
Queit' ulura fi è colorita anche nelle leg- 
gi ftefle col titolo di danno emergente . 
Dicevafi allora che un negoziante poteva 
colla compra e vendita delle mercanzie 
far fruttare il fuo capitale il dieci o dodi- 
ci per cento all'anno. Privandoti di que- 
fto guadagno per dare il capitale in pre- 
ftito altrui era giufto che forte per eguai 
quota indennizzato dal fuo debitore . Mi 
fa flupore che non abbiano allora i teologi 
meflTo in evidenza la fallacia di queft' ar- 
gomento. Era pure ovvia la rifleffione 
che il negoziante per guadagnare il dieci 
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per cento metteva a rifchio il fuo capita* 
le ; che il fuo guadagno non era eguale 
tutti gli anni; che alcune volte ci rimet- 
teva del capitale ; che prefa la fontina di 
tucte le negoziazioni felici e disgraziate 
fatte da tutti i negozianti, il profitto non 
fi farebbe trovato probabilmente maggiore 
del cinque o fei per cento. Quando adun- 
que un negoziante dà un capitale a pre- 
mito ad un particolare con buona ipoteca 
e con tutte le neceffarie cautele , nulla ri- 
fchiando egli lui capitale , non può ri- 
fcuotere dal debitore V ufura mercantile 
fondata in gran parte lui pericolo del ca- 
pitale , ma folo T uiura comune . Vedefi 
quindi che quelle uture in favore de* ne- 
gozianti taffete ad alta quota dalle citate 
leggi non erano propriamente .ufure mer- 
cantili o fiano mifte , ma ufure di tempo 
dalla iteffa legge in favore de* negozianti 
alterate . 

$. 80. Fra le medefime ufure di tem- 
po , ma palliate , ho annoverato nel capo 
I. il celebre triplice contratto di focietà , 
di afficurazione , di affidamento , il quale 
potrebbe avere Y afperto di ufura miita . 
Non ho trovato leggi civili che face (fero 
fpecial menzione di quello contratto ne* 
fecoli partati (1). Non v' ha luogo a ma- 
ravigliartene , poiché i teologi hanno di- 

(0 Vedi Broedctfen lib. •. cap. 7. 
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fpueato acremente intomo alla validità del 
medefimo, feuza che la legge ccclcfiaftica 
abbia mai pronunziato alcun giudizio . Be- 
uedct o XIV; nella celebre Tua enciclica 
ha facto chiaramente conofcere che nulla 
voleva di quello contratto decidere. 

81. Sfuggirono ancora il rigore dei- 
te leggi generali contro F, ufura le ufurc 
mille colorate fotto il nome di cenfi vita- 
lizi Non m' è avvenuto di trovare per 
etti alcun particolare divieto o Affezio- 
ne di quota , e tono fiate generalmente 
praticati quefti cenfi in molti paefi fenza 
alcuna contraddizione . 

$. 8i. Malgrado tante maniere appro- 
vate o tollerate dalle leggi di efercitare 
r ufiira f mancavano ancora del neceflario 
foccorlo quelli che per breve tempo abbi- 
sognavano di qualche fomma , nè poteva- 
no aflìcurarla che coir efibizione di un 
pegno. Gli uomini da bene non volevano 
incorrere la taccia di ufuraj pigliando in- 
terefle per/ danari prelhti lu pegno , e le 
pedone non curanti la propria riputazione 
efigevano ufurc enormiffime , qual compen- 
fo dei pericoli a cui fi esponevano fro- 
dando la legge . Si è creduto opportuno 
riparo V erezione dei monti di pietà odia 
di banchi pubblici che deflero a* poveri f 
mediante pegno , le piccole lomme di cui 
abbiiognavano , efigendo da elfi per le 
ipefe del monte ùn modico interefle • I 
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teologi più fermamente attaccati ai princi- 
pj onde traevano T ingiuftizia d'ogni uiii* 
ra , cioè della gratuità effenziale al mutuo 
e della naturale fterilità del danaro , fi 
oppofero a quella iftituzione « tacciarono 
\ i monti di pietà quai banchi ufurarj. Nar- 
ra quefte doglianze Leone X. nella lua 
bolla Inter multiplices , dicendo che anda- 
vano pubblicando molti maeftri c dottori 
eos monte s non ejfe licito s in qui bus ali quid 
ultra fortem prò libra decurfo certo tempo- 
re per miniflros kuius montis ab ipjis pau- 
peribus quibus mutuum datur exìgitur t & 
propterea ab ujurarum crimine iniuflitiuve 
feu ab aliqua certi fpecie mali mundos non 
evadere , cum Dominus noficr> Luca Evange- 
li fìa tejìante y aperto nos preeeepto objìrinxe- 
rit ne ex dato mutuo ^uicquam ultra for- 
tem fperare debeamus # Ea enim propria eft 
ufurarum interpretano^ quando videlicet ex 
ufu rei qua: non germinata nullo labore , 
nullo fumptu, nullove periculo, lucrum fiv- 
tufque conqueri Jìudetur . Addebant etiam 
iidem magijìri ù docìores in iis montibus 
neque commutativa neque difìributivae iujìi- 
tias fieri fatis f cum tamen iuftìtim terminos 
contraclus huiu smodi ex cedere non debeant 9 
fi debeant approbari. Vrceterea probare ni- 
tebantur quia impenfas prò h òusmodi mo/i- 
tium con fervat ione, a pluritus ut aiunt debi- 
tas, a folis pauperitus quibus mutuum datur 
extorqueantur , pluraque interdum ultra ne- 
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cejfarias & moderata* ejcpenfas , non abfque 
fpccie mali oc incentivo delinquendi , quibus- 
dam aliis pcrfonis , ut in/erre videntur , 
exhibeantur . 

$. 83. Quelle ragioni Don pcrfuafero 
Leone X. uè il Concilio Lateranenlè V. , 
colla di cui approvazione emanò la bolla 
in data dei 4 di maggio 1515 , e fu defi- 
nito come fegue : Sacro approbamte Concilio 
declaramus & definimus montes pietatis an- 
tedicios per Bespublicas injiitutos , ù aucìo- 
ritate Scdis Apojìolicat hacienus probatos 
& confirmato s f in quibus prò eorum impen- 
fis & indemnitate aliquid modcratum , ad 
jblas minijirorum impenfas ù aliar um re- 
rum ad illorum confervationem ut prcefertur 
pertinentium % prò eorum indemnitate dumta* 
xat ultra fortem r abfque lucro eorundem 
montium 9 recipitur 9 ncque fpeciem mali pras- 
ferre , nec pcccandi incentivimi prasftare , 
ncque idlo parlo improbari; quinimo merito- 
rium ejfe oc laudari ù probari debere tale 

mutuum a minime ufurarium putari ac 

deinceps alios edam Jimiles montes cum A* 
pojìolicas Sedis approbatione erigi pojfe (1). 

0. 84. Broederfen nel riferire quefta ' 
bolla aflenfee che per efla fi è dichiarato 
lecito ai monti di pigliare danaro ad inte- 
refle per impiegarlo in prediti a favore 
dei poveri . Non adduce di ciò altra pro- 

* 

(x) Vedali il Bolcaxio Ronunt Tom. 1. ad aan. 1515, 
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va , faorchè le parole citate della bqlla : 
& aliarum rerum ad illorurh conferme ioncm 
prrtincnìfum (i). Ma ciò potrebbe inten- 
derà del fitto di cafa ed altre fpefe ne- 
ceffarie , oltré allo ftipendio degli ammi- 
niltratori e miniftri . Il Pignatelli nelle 
lue confultazioni canoniche elamina di prò- 
pofito la tjailHone fe fia leèitò iftituire un 
monte di pietà che offra il cinque per 
cento a chi vorrà depofitarvi i fuoi dana- 
ri , ed erìgere quefto inteteiTe dai poveri 
cui faranno importati, e due percento di 
piìi a cagione delle fpefe del monte . Ri- 
fponde affermativamente citando V efempio 
degl' indulti papali crinceffi ai monti di 
Bologna, di Modena , di Verona, e di 
Ferrara (i) / Sarebbe imiti! cofa il qui ri- 
ferire i ragionamenti dei Pignatelli e del 
Pafqualigo da lui citato per giuftificare 
quefte ufune , maflìmamente col titolo di 



ta pietatis edizione di Bologna 1746. dedicata dall'aurore 
a Benedetti» XIV. fceUa raccolta delle ti folux ioni della 
Congregazione *el Concilio ptefe «iTeudo fegretario drlla 
xnedefima il Lamberrini trova/1 fotto la data dei 12. mar- 



xenti al monte con pe^no il cmqnc. Chanfi nel Voto del 
Lamberrini altre fimili conceiìioni già fatte alla ft.fla 
città di Calale negli anni 1691. e. 170S. V. Thcfam. JR.C- 
fol. «ce: tèai. iv r* 27. 
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il fatto, cioè che per legge pontificia (la 
quale a quei tempi operava in molti paefi 



vato il puro mutuo fatto dai particolari ai 
monti di pietà mediante V «fura di cinque 
per cento , c lo fteflò marno fatto a* po- 
veri mediante pegno, eligendo dai mede- 
fimi un' uiùra anco maggiore per le lpele 
del monte . ; 

0. L* éfito non corrifpofe alle be- 
nefiche intenzioni dei Sovrani e dei Pon* 
teficì che moltiplicarono, principalmente in 
Italia, i monti di pietà per iollievo de* po- 
veri . Cominciarono anzi in que* tempi non 
iolo a tollerarci 9 ma ad autorizzarli eoa 
efprcfle leggi le enormi uiure giudaiche* 
Avranno a ciò contribuito molte cagioni. 
In primo luogo ne' paefi ove farà fiata 
addottata la maffima dei Canonifti , i quali 
permifero agli arominiftratori del monte 
di valerli per ufo loto proprio , anche di 
commercio, dei capitali del monte fenza 
pagamento d'tintereflc quando ne fopra- 
vanzi , purché fiano pronti a rifonderlo 
qualunque volta il bifogno de* poveri lo 
richiedefie (i) , ove dilli quefta mafTiira è 
fiata addottata v' è luogo a temere che 
non abbiano refifiito a si dolce incentivo 
gli ammi nitratori , e fianfi con più prete- 
fii trovati infufficicnti i capitali per lod- 



(l) V. 1 errar is c Pignatcili nei luoghi citati. 
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disfare alle richiede de- poveri. Senza di 
ciò egli è certo che la maggior parte dei 
monti di pietà hanno fcarfiffimi fondi , e 
ciò tanto più dove* o fanno, il mtjtuo pu- 
ramente gratuito . fenza riicuoter nulla dal 
preftito , o fi contentano d' un renuiflimo 
intereffe per le fpefe del monte . Non pof- 
fono que' monti per la fcarfezza de' ca- 
pitali foddisfare a tutti gli accorrenti , e 
per non tifare parzialità nella fee Ita toglio- 
no fiffar alcuni determinati giorni in cui 
fuole aprirfi il banco dei prcltiri. S' affol- 
lano allora i bilognofi col timore d' avero 
anco perduto la giornata fe reftan degli 
ultimi ad accoftarfi al banco, Naice quin- 
di un' altra cagione che ritrae molti dall' 
approfitta rfi del beneficio del monte , ed 
è la vergogna che elfi hanno di farli co- 
nofeere bifognofi tra una folla di popolo, 
in cui è facile di trovare i loro parenti , 
i loro vicini , e forfè i loro nemici , 

§. 86. La xiftretta qualità dei pegni 
che fi accettano dai monti* influifee pure 
a rendere inutili per molte pedone , e 
particolarmente per le più povere, i fuoi 
foccorfi . Quefti non hanno gemme , ori , 
argenti-, altri mobili di valore collante e 
facilmente eftimabile da dare in pegno , 
e non iùolc il monte aver gente affai pe- 
rita per eAimare Yeftiraenta , biancheria , 
mobili di legname ce. , quali fogliono efi- 
birfi in pegno dai poveri. Quand' anche 
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fi accettaflero dal monte non fi arrifehic- 
rebbero gli amminiftratori di predare mol- 
to danaro fu quelli pegni di cui non ben 
conolcono il valore, c rare volte il dana- 
ro offerto corrifponderebbe alla metà del 
valore del pegno . Per V oppofto effondo 
più certo , più collante , più facile ad e-, 
ftimarfi il valore degli utenfili d* oro e 
d* argento che fi poffeggono dalle pedó- 
ne facoltofe , quefte nelle urgenze in cui 
trovanfi frequentemente aflbrbiranno facil- 
mente tutto il fondo del monte , Si è fa- 
viamente evitato quefto inconveniente nel 
monte di Venezia , in cui non fi accetta 
alcun pegno che pofla non appartenere 
alle perfone della plebe , e fi ricufa un 
foccorfò maggiore d' un ducato d* oro . . 

f> 87. Quefte ed altre cagioni dell'in- 
fufficienza dei monti hanno contribuito in 
parte a follecitare la tolleranza delle u Tu- 
re giudaiche, e ciò che fa più maraviglia 
fi è che furono autorizzati i banchi fene- 
ratizi degli Ebrei principalmente in Italia,. 
dove furono più comuni gli ftabilimenti 
dei monti di pietà. Perfeguitati gli Ebrei 
ini Francia, in Ifpagna, in Portogallo tro- 
varono afilo preffo molti Principi Italiani, 
e particolarmente nello Stato Pontificio # . 
Ottennero ovunque molti privilegi e favo- 
ri, e fra quefti la facoltà di efercitare un 
banco feneratizio con graviflimot ufure . 
Mi è pervenuto caiualmente alle mani il 
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codice diplomatico dei privilegi che han- 
no ottenuto dai Duchi di Savoja , 1 bro 
raro. Poiché iono accertato che in Roma 
ed altrove godono a preflo a poco i me- 
defimi prtvilegj, fi potrà da quello cod ce 
cftrarre una ccmpendioia ltoria dell' intro- 
duzione delle uiure giudaiche in Italia e 
della legislazione che le riguarda. 

$. 88. Il primo diploma del citato co- 
dice (i) fi è del Duca Carlo dell' anno 
1551. Sembra che foilcro prima tollerati 
con particolaii licenze alcuni fbrn. Ma 
per qucfto diploma iono flati firircfli a 
formare un corpo di locietà , mediante le 
condizioni accettate dal Principe c dalla 
loro università . Furono dunque conceffi 
agli Ebrei con poche reitrizioni i comuni 
diritti di cittadinanza , pennella la fina- 
goga nelle loro cale , deitmato un giudi- 
ce a parte pe* loro negozj , e , per quanto 
riguarda le tifare, fu loro permeilo di ri- 
fcuotere dai liidditi del Principe cialcun 
mefe tre groffi e mezzo per ogni feudo 
d' Italia da chi avefle dato pegno, e len- 
za pegno groffi quattro ; dagli ftranieri 
quanto avellerò patteggiato . Valeva . io. 
quel tetòpo ógni feudo fiorini nove , e 
fors' anche già fiorini nove e mezzo , n ' co- 
me leggéfi determinato in un diploma jx>-< 
1 — s - • 

(i) V. Privilegi e conceffinai di S. S. R. M. « f«oi 
TreJcccflbri * favore dell' Univctfità generale degli Ebrei 
di Piemonte, in Togli© , Torino 1744. 
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fteriore. Un fiorino valeva dodici grofli. 
Supporto dunque lo feudo di fiorini nove, 
com' è più probabile , equivaleva a grofli 
cento ed otto. Tre grofli e mezzo mediiiue 
pegno pagati ciafeun mele imporrano an- 
iiui grofli quarantadue ♦ qual numero con- 
frontato col capitale importa poco meno 
dell' annuo trentanove per cento. Chi non 
avendo pegno ad offrire pagava ciafeun inefe 
grofli quattro , foggiaceva all' ufura ecce- 
de nre il quarantaquattro per cento. Quelli 
privilegj fono itati accordati per un de-, 
cennio folamente > e furono confermati da 
Emanuele Filiberto nel 1J5J. ij5i. 1564. 
Ma il medefimo Principe per contratto iti- 
pillato coli* univerfità degli Ebrei a titolo 
onero fo , gli ha di nuovo Cftflfejcn^^i fotto 
li 28 novembre 1565, eflendendo il' ufura 
maggiore permetta ai preititi ienza pegno 9 
anche a quelli che fi facefiero cpl pegno, 
e per le fomme inferiori .allo feudo ha 
permetto di rifeuotere due quarti per fio- 
rino al mefe . Eflendo comporto fiorino 
di dodici grofli e il graffo di quattro 
quarti , vedefi apertamente che <jueit* ufu- 
ra afeendeva all'annuo cinquanta per cen* 

$. 89. Fa riftretta dallo {te flb Ema- 
nuele Filiberro queif ufura colla piapy^ 
conce Aio ne dei y giugno 157$ a grofli tra 
per ogni feudo regolato a fiorini nove, A 
mezzo, il che vuoi dire poco più dQU'awwP 

F % 



trentuno e mezzo per cento. Ma per nuovo 
privilegio dei 20 maggio 1578 fu per- 
metti r ufura di tre groffi per ogni feu- 
do di fiorini nove, il che equivale all'an- 
nuo trentatre c un terzo per cento . 

0. 90. Continuarono le cofe fullo ftef- 
fo piede , media nri varie rinnovazioni di 
privilegi, (ino all'anno 1584, in cui chic- 
fero gli Ebrei col confeniò del Duca Car« 
lo Emanuele un diploma pontificio. L'ot- 
tennero in data dei 25 ottobre di queir 
anno , e furono approvati tutti i privilegi 
antecedenti dati agli Ebrei dai Duchi di 
Savoja, e concerto a ciafeun Ebreo poftu- 
lante feparatamente di tener un banco fe- 
neratizio colle condizioni dianzi eipreflè , 
anche ad imitazione di quanto oflervavafi 
nello Stato Eccleftaftico . 

$.91. Non confa pevole ancora il Du- 
ca Carlo Emanuele di quello indulto pon- 
tificio , mollò da \do di religione e pie 
confidcraiioni (come egli afferma nel di- 
ploma fluente dei 27 dicembre dello fief- 
fo anno) annullò in gran parte per editto 
del giorno fteflb 25 ottobre 1584 le con*? 
ceflioni da fe e da' fuoi anteceffori date 
agli Ebrei. Ma faputo il pontificio referit- 
to teitè Citato rinnovò le antiche concel- 
lioni f limitando però Y ufura al diciotto 
per cento all' anno pe' fudditi, e Iafcian- 
dola fui piede di trentatre e un terzo pe* 
foreitieri r . t 
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$. 92. Modo forfè da nuovo fcrupolo 
il Duca Carlo Emanuele I. chieie nell'an- 
no 1585 al Papa Siilo V. una permiffione 
novella di approvare le ufure giudaiche 
ne' fuoi Stati , e il Papa con refcritto dei 
3 fettembre di queir anno perniile che 
gli Ebrei efigeffero le ufure , limitate 
però al quindici per cento . Nuova ri- 
chieda fece il Duca nell'anno 1J87, nar- 
rando che gì 9 indigenti fuoi iudditi non 
trovavano Ebrei che volciTero contenrarfi 
del quindici per cento : fopra di che Sifto 
V. con nuovo refcritto dei j ottobre 1587, 
dictarum pauperum ù indigentium perfona- 
rum ntceJJìiQtibus confulere cupientes , per- 
mife T uiiira giudaica alla raja del diciot- 
to per cento f rata che fi è collantemen- 
te confervata invariabile fino a* dì noltri, 
non ottante che V intereffe comune del 
danaro abbia d' allora in qua Ibernato di 
molto > 

$• 9Ì Quefta quota di ufura non è 
tanto vantaggiofa agli Ebrei , quanto gra- 
vola ai Crilliani cui tocca pagarla . Aife- 
rifcono gli Ebrei che pel tributo da efli 
pagato al Principe in correlpettivo dei 
loro privilegi ciafcun banco feneratizio pa- 
ga circa l'uno e mezzo per cento de' fuoi 
profitti 9 oltre a quanto corrifponde in 
concorfo degli altri negozianti ebrei per 
la rata del proprio capitale ; che molto 
cofta a loro il fitto de* magazzeni e la 

F 1 
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cuftodia dei pegni ; che accade non di ra- 
do che elfi perdano oltre le ufure soche 
parte del capitale quando vendono i pe- 
gni; che finalmente lono iempre in nece£- 
fità di tenere un capitale oziofo per offe- 
rire loccodo a chi lo chiede . Per tutte 
quelle confiderazioni credono alcuni che 
il guadagno netto degli Ebrei pofla calco- 
larli lui pede del dieci per cento , men- 
tre i poveri CriUiani pagano effettivamen- 
te il diciotto. Da qualche contratto fatto 
fra gli fteffi Ebrei per riguardo al banco 
feneratizio fono fondato a credere che il 
reddito netto di quei banchi in Torino 
non fia maggiore del dodici per cento. 
Antonino Teiàuro , Amedeo da Ponte, 
Gafpare Antonio Tefauro figlio del pre- 
cedente , che hanno dato confulti intorno 
alla facoltà competente al Principe di per- 
mettere queite ufure (i), hanno principal- 
mente appoggiato agi' indulti pontifici la 
facoltà del Principe di permettere alòrbi- 
tanti ufure agli Ebrei nelle circoftanze in 
cui fi riconofeevano neceffarie pel com- 
mercio e pel follievo de* Criftiani bifo- 
gnofi di danaro. Ma non ignorarono que- 
lli confultori ciò che appare da tutti i 
fopraccitati diplomi , cioè che i Principi 
hanno fempre rifeoflò finanza dagli Ebrei 
in correfpettivo dei loro privilegi , e che 

(*) Vedi The fimo Nov. decif. fcb. Fulcn. decif. 57. 
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alla decennale rinnovazione dei medefirai 
fi è quafi Tempre accrefciuto il donativo 
o P annuo tributo , Era dunque ovvio il 
rirtettere che una maggiore ufùra permefla 
agli Ebrei in compeniò del tributo da efli 
offerto , è iotlanzialmente un' impofizione 
non egualmente o proporzionatamente ri- 
partita fra i fudditi, ma cadente folo Tul- 
le perfone più povere , cioè quelle che fi 
credono in neceffità d' improntare fotto 
gravi ufure danari dagli Ebrei. Se i con- 
sultori hanno trascurato queft' importante 
rifleffione , ciò fu perchè efaminarono la 
quiltione fecondo P ufo di allora da teo- 
logi e canonici, e non da politici. 

94. Ho efpofto compendiofamente 
la ftoria della varia legislazione , che re- 
golò le ufure nei tempi paflàti , rettami a 
raccogliere gli articoli principali delle le- 
gislazioni attualmente veglianti nelle più 
colte focietà per riguardo alle ufure di 
tempo , di pericolo , mifte , giudiziarie , 
palliate # 

CAPO' Vili. 

• . ' • . v> 

Legislaiione vegliarne al prefinte in 
varie parti d 9 Europa. < it 

N on v* ha nazione , credo , 
alcuna ove fiano aflbluramente vietate le 



Digitized by Google 



* 



_ 88 — 

ufurc di tempo pattuite ne! contratto del 
mutuo . In Francia , in Roma , e torfe in 
alcuni altri paefi ove non fi ammette V u- 
fura focto il titolo preciib di mutuo fi 
ammette però focto nome d* indennizza- 
zione y e quefta non già da calcolarli Tul- 
le particolari circoftanze dei contrattanti 9 
ma pattuita annualmente in iomma fiffa « 
Poiché adunaue la diverfitk della frafe 
impiegata nel contratto nulla varia la fo- 
tta nza del medefimo , fi può francamente 
aflerire che dalle leggi vegliami è gene- 
ralmente approvato il mutuo ad ufura m 
*Non fo però che in alcun luogo fia per- 
meffa un' ufura illimitata é Tutti i moder- 
ni codici ne preferivono la quota , varia- 
mente , fecondo le circoftanze di ciafeun 
paefe . Per efempio nel nuovo codice di 
Modena è Affata al fei per cento (i), nel 
Fridericiano (2) e nell'Inglefe (?) al cin- 
que , in Piemonte al tre e mezzo (4) ec. 
Anche le ulure palliate fotto forma di 
cenfi fono comunemente taffate dalle mo- 
derne legislazioni .ad una quota maggiore 
di quella delle ufure pattuite nel mutuo . 
Così nel codice di Modena fono taffate 

(O Codice di Modena ftampato 1775. Ub. 2. tit. 20. 
num it. 

(2) Cod. Fiedciic. part. 1. li?. 3. tit. *. ai. 2. §. 28. • 
tom. 1 p. 321. . t t 

(3) BUckflonc Commentai ics on the lavs of England 

tom. 2. cap. 30. p. 463- 

(4) Manifeflo Senatorio 24. apiile 1767. 

» 

v - 
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all'otto per ce^tò (i), in Piemonte al iti 
(i). La ragione~di quefta maggior quota 
fi è la condizione in molti luoghi ricevu- 
ta dopo la bolla di Pio V. , che non pofla 
eflère giammai coltre tto il debitore a ri- 
fcattare il cenfo venduto . 

$. 96, Oltre alla limitazione della quo- 
ta fono ancora prefentemente in vigore 
varie altre rcilrizioni introdotte dalle leg- 
gi Romane nei contratti d' ufura di tem- 
po . In primo luogo oflèrvafi generalmen- 
te il difpoiìo dal Senatus Conlulto Mace- 
doniano. Per le leggi; della Repubblica 
Fiorentina confervate nel codice Tofcanp 
fi è aggiunta ancora una pena pecuniaria 
a chi dà mutuo a' figlj di famiglia (?) . 
Le coitituzioni del Re di Sardegna di- 
chiarano nulli quelli mutui , ed ove fiano 
palliati con qualche finta vendita di mer- 
canzie o altri mezzi illeciri ne fottopon- 
gono gli autori anche ad altre pene (4) # 
Il codice Modonelè approva i mutui fatti 
a' figlj di famiglia coli' autorità del giu- 
dice , interpola quando fiafi riconofeiuta 
ingiufta ed irragionevole la renitenza del 
padre od avo a predarvi il confenfo , e 
lènza alcuna lòlennità approva tali con- 
ci) Codice di Modena *JV<«t. so. n. t. * 
(2) Editto del X633* 11. dictmbie prelTo Borclli p. 1 1 $ 3. 
(?) Codice della lcgisUnoae Tofcana tom. p. 111. 
(4) Coftitmioni di S. M ftampate in Torini ;icl 1779 
lib. 4. tit. 34. tap, 14. n. io. 
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tratti quando un figlio dttffhmiglia contro* 
endo un debito fi foffc fitto locuple{iorc f 
a mi fura però e dentro ì limiti della locu- 
pletatone, (i) . 

0. 97. La feverità della legge di Giu- 
ftiniano , che volle eftintà il debito delle 
mure quando quelle, ancorché annualmen- 
te già pagare, eguagliaflèro il capitale (a), 
non è più in vigore a' dì noftri , che io 
fappia, in alcun luogo ov' è permeffo pat- 
teggiare le ulure per lo mutuo. Ma fe il 
venditore lafciafle accumulare il debito 
delle uiure fenzè farne giudiziale doman- 
da , allora , a termini delle antiche leggi 
Romane (3) , i magiftrati di Piemonte non 
accordano al creditore, a titolo di ufure 
decorle prima della conteftazione della lite, 
nnlla più che una lomma equivalente al 
capitale, laiciando in fuo favore indefinito 
il corfo delle ufure dopo confettata la li- 
te (4). 

§. 98; Nel codice Tofcano trovafi 
prefcritto in quefta materia come fegue : 
Chi ha dato 0 darà a perfone non nego» 
pianti a cambio ordinario Jìa tenuto alme- 
no ogni fette anni far notificare per aito 
pubblico © in modo equivalente al debitore 

(0 Codice ModoAèfl* Hfc. i. tir. j. n. 2. ?. 

{2) L.21. §, 1, 1. 2ji"j\Ji eod. de ufuris, no-, 121. nt. 

(3) L. io. cod. deufaris, nov. iji., 1. x. cod. Theod. 
de ufuns rei judicata . 

(4) V. Pratica legale. Torino 175$. tom. 2. p. 257. 
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la prècifa fortuna del fuo debito , altrimen* 
ti ceffi L* interejfe fino alla* notificaiione ; 
Si eccettua dall' obbligo della notificaiionc 
il cafo che i debitori vadano annualmente 
pagando, (i) . 

0. 99. Ù anatocifmo feveramente vie- 
tato dalle* leggi Romane è permeilo nei 
moderni codici in varie circoltanze . Il 
codice Modoneiè lo permette quando pet 
nuovo contratto le ufure decorfe fi con- 
vertono in capitale, purché ceffino le ipo- 
teche adeguate nel contratto precedente 
I magiftrati Piemotefi permettono le 
ufure delle ufure, i.° quando il debitore 
è già condannato per Temenza al pagamen- 
to delle prime ufure ; 2. 0 quando ìe pri- 
me ufure fanno figura di capitale , come 
gli annui cenfi vitalizi , i frutti d* una c- 
redità dovuta ec. ; 3. 0 quando fi è cam- 
bata la peribna del creditore , poiché il 
nuovo creditore che ha pagato al prece- 
dente il capitale colle ulure decorfe , ha 
realmente sborlato tutta intera la fomma f 
e per eflTa gli fi accordano le ufure (3) . 
Il codice Fiorentino permette V accumula- 
mento pattuito delie ufure folo per fette 
anni. Eccone il tefto: Chi ha dato 0 darà 

« w " * 

(1) Ordini frpra i c a mbj jr. ag^fto 1693, «. *. e j. 
confermati per editro 27. fot temere 17S2. V. cod. della le- 
gislazione To frana tom. a« p. 225». toni. 20» p. 141. 
(2) Codice Morlonefe lib- 11. tir. 20. §. 16. 
(i) Y. Pratica legale fovxauiuta tom. I* p. ai*, e feg. 



in avvenire denari a cambio ( che vuol di- 
re ad ufura) a perfine non negoiianti non 
pojfa tenere il debitore fui cambi correnti 9 
o come fuol dirfi con la riforfa (che vuol 
dire con progreffive uture delle ufure non 
pagate), più che per (ètte anni, quali paf- 
fati ctffino gì* interejfi , o volendp far nuo- 
vo cambio con la mrdejima per fona cejfino 
le ipoteche del primo contratto, e non pof- 
fa farlo fe non a cambio ordinario e jen* 
? L a riforfa. (i) 

§. 100. Le ufure che fi efigono a 
puro titolo del rilchio del capitale non 
fono taiTate dalle leggi in alcun luogo , 
poiché T eltimazione del pericolo non può 
a meno d' eflere varia fecondo la varietà 
d' infinite circoltanze che influifcono nel 
medefimo. Effe riduconfi a un vero giuo- 
co , e fono vietate o permeile in varj 
paefi , come lo fono i giuochi d' azzardo. 
Darò di ciò un efempio tratto dalla legi- 
slazione lnglefe: Chi dà danari a prefiito 
a un negoiiante che manda un vafcello alle 
Indie Orientali , può afficurare il fuo capi- 
tale fui naviglio med*Jìmo o fui le merci 
che vi fono caricate , efigendo qualunque 
rata di benefico refli convenuta col debito- 
re . Allora iè il viaggio riefee felice ri- 
fcuoterà il fuo capitale coir ufura pattuita. 

(x) Codice della legsslaiione Tofcana tom. io. p. 129. 
torn. 20. p. 141* 
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Se perifee il battimento egli perde pure 
ogni cola . Così 1' ufura pattuita è un 
compenfo del pericolo a cui li efpone di 
perdere il fuo capitale . Ma le la fomma 
rimefla eccede il valore del, naviglio e 
della mercanzia » può il creditore preten- 
dere da quel negoziante per obbligazione 
perfonale nulla più che Y ufura comune , 
cioè del cinque per cento , pel foprappiù 
del capitale preftato . Che le taluno per 
puro fpirito di giuoco, lenza avere vafcel- 
lo o mercanzie imbarcate , mediante una 
fomma ricevuta da un altro fi obbligale 
pcrfonalmente con una iemplice polliza di 
corrilpondergli un certo benefizio nel cafo 
che un tale battimento avelie un profpero 
viaggio; quello contratto è riguardato co-,, 
me un puro giuoco , e dichiarato nullo 
dalle leggi Inglcli f le quali eccettuano 
foltanto in quelto cafo le afficurazioni iò- 
pra i corlan e lui valcelli delti nati al 
commercio di Spagna e di Portogallo. Di^ ' 
ce Blackitone che iono ovvie le ragioni di 
quelt' eccezione pel commercio di Spagna 
e di Portogallo . Lo faranno per gì* In- 
glefi , ma non per tutti . Io conghietturo 
che li è fatta quelV eccezione per non di- 
fturbare il commercio lucrofo di contrab- 
bando che fanno gì 9 Inglelì nei dominj di 
Spagna e; di Portogallo . Tutte le altre 
aflìcurazioni fopta i battimenti non li pof- 
fono legittimamente patteggiare che dalle 
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perfone aventi vero interefle fui battimen- 
ti medefimi . Sono permeili' oltre ciò le 
aflìcurazioni per 1' inlolvabilirà d' un pri- 
mo alficuratore , pel dubbio d' un falli- 
mento, pella morte di chiccheffia. (ì) 

iot. Finalmente per riguardo alle 
ufure mille, fè quelle fi accodano di mol- 
to alle Semplici , è Ihto alle mcdefime 
provveduto colla fiflazione dell' interefle 
legale. Poiché ( come abbiamo già ofler- 
vato di fopra)'il mutuo anche con pegno 
ed ipoteca non va mai fcevro d' ogni pe- 
ricolo , eflò non è mai un impiego così 
ficuro , come la compra di beni ltabili . 
Quindi è che Blackitone nel calcolare T in- 
terefle legate d' Inghilterra lo dice com- 
porto del naturale provento del danaro 
e del rifchio cui fi- cfpone il capirale . 
Calcola per modo di fuppofizione il danno 
emergente o lucro certame di chi fi priva 
del fuo danaro al tre per cento annuo , 
cui aggiungendoli due per cento pe' peri- 
coli formali V interefle del cinque per cen- 
to autorizzato dalla legge Ingteic . 

0. xat. Ma fe le ufure mille fi acco- 
dino di pili alle ufure di pericolo (quali 
fono queflle che fogliono corrifponderfi 
dai negozianti fra loro a titolo di rjtarda- 
to o anticipato pagamento ) efle fono piti 
determinare dalle consuetudini di eia le un 

(i) V. Biackftone detto f. 

4 
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paelè che dalle leggi. legge Inglefc 
non fa alcuna differenza tra quefte e le 
precedenti , non accorda a titolo di ulu- 
ra , anchje tra negozianti , più del cinque 
per cento „ Nulla ha determinato in que^ 
ilo punto la legislazione Tofcana (i). In 
Piemonte queiV ufura , che chiamai! inte- 
re fle mercantile, è regolata in ragione del 
fei per cento all' anno r ed a tale rat* fi 
coitringe a pagarla chiunque ha un debi- 
ro per inerci eoa ua negoziante f quan- 
tunque afficurato con buoqa , ipoteca . A 
coloro che non fono negoziati non fi ac- 
corda giammai ufura maggiore del tre e 
mezzo per cento lotto neffun pretefto an- 
che di pericolo del capitale . 

§. ioj. Non mi è flato potàbile di 
qui raccogliere quanta trova/ì prelcritto 
nella varietà di infiniti codici antichi e 
moderni in materia di ufure . Poche bi- 
blioteche e forfè nefluna avrà una rao» 
colta compita di tutti i codici di legisla- 
zione che fi fono promulgati in varj tem- 
pi per cialcun popolo , per cialcuna par- 
ticolare focietà. Sarebbe anche riefeito fo- 
verchiameat& voluminofo quefto mio ferie- 
to , fe mi fqflì più eitefo in quella parte * 
Sembrami p$rò ballante quanto ho raccol- 
to per mettere in chiaro qhe prima della 

> . 'o • - . >j - 

(0 Codice della legislazione Tofana tom» io. f/z^, 
tom. ao. j>.~i*i. 
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teologia fcolaftica è (tata generalmente ri- 
putata l' ufura un contratto lecito ed equo , 
benché, avendone facilmente abufato i ric- 
chi a pregiudizio de* poveri, abbian varia- 
mente tentato le leggi di ritingerla in 
convenienti limiti : che vietatafi V ufura 
dalle leggi civili quando cominciò ad ef- 
fere reputata contraria al dirirto naturale 
c divino non cefsò, ma divenne più efor- 
bitante e più nociva : che fgombratefi poi 
le tenebre dell' ignoranza fu di nuovo da 
tutte le leggi ammefla , benché in qual- 
che luogo lotto altro nome, e fonofi uni- 
camente occupati i legislatori a prevenir- 
ne con varie limitazioni gì' incovenienti e 
gli abufi . ' 



Diritto dei Sovrani di autorìi\are o 



" 104. jfjLbbiamo veduto ~ cofa fi è 
fatto . Prima di elaminare cofa convenga 
di fare non farà inutile efplorare quale di- 
ritto abbiano in quefta ma te ri* i Sovrani; 
poiché non mancano autori ché foitengono 
non eflere lecito ai medefimi di autorizza- 
re con leggi civili V ufura . Si appoggia- 
no quelli* autori principaltacnte a che l u- 
fura fia vietata dal diruto naturale o delle 



CAPO IX. 



tollerare con leggi V ufura . 




genti, 
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genti, da! divino, dall' ecclefiaftico . Aly 
biamo già avuto occafione di notare nel 
capò antecedente qual pelo fiafi dato all' 
autorità pontifìcia per riguardo iìa alle u-, 
iìtre pagate ò éiatte dai monti di pietà % ; 
lìa a quelle che fi lo no permeffe agli E-? 
brei : -, 

0. ioy. Qjuand' anche V ufura foflc 
contraria al diritto naturale o delle gentil t . 
al divino, all' ecclefiaftico , non iàrebbe 
ciò un motivo (ufficiente per ricufare ai 
Sovrani il diritto di tollerarla con leggi 
civili . Dice Ulpiano : Jus civile efl quod 
ncque in totum a naturali vel gentium re- 
cedit , nec per omnia ei fervit (i) , il che 
prova che può la legge civile allontanarti 
dalla legge naturale . Allorché adunque 
dice Giuftiniano, che naturalia quidem 
iura , quas apud omnes gentes perequa obfer- ' 
vantur divina quadam providentia conjiìtu- 
ta femper firma & inmutabilia permanete (z) 
vuolfi intendere di quei precetti naturali, 
da cui aefliina iocictà fi è allontanata giam- 
mai per V evidente utilità comune di o£ 
fecvarli, qual iàrebbe quellp quod tibi nòn r 
nocet & alteri prodefl ejl . permittendum , e 
non già d' ogni diritto che per legge na- 
turale all' uomo compete . In fatti Giufti- 
niano fteflo parlando del diritto delle geqti 

{i)t.t. dig. de juftitia h jttre. 

t*) §. ii. uifttt. de jurc nat. geo. & civili,. 

r • • . ... , 
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dice che da quello Bella orto, funi ù capti» 
vieates fcquut* & fcrvitutes qua: funt iuris 
naturali contMrias, iure enim naturali orni- 
ne s homincs ab initiù liberi nafeebantur (i) #r 
Siccome adunque il diritto delle genti può 
trovarti qualche volta io contraddizione 
col diritto naturale, così può rrovarfi an-, 
che alcuna legge civile contraria al dirit- 
to naturale - infierne e delle genti. Tale 
è, per efetfipio, quella che eltende a più 
gradi di confanguinità gl'impedimenti di 
matrimonio di quanto fiano Itati eilefi dal- 
la legge naturale e delle genti . Tale 
pure è la legge delle dodici tavole : Infi- % 
gnem ad iefòrmitatem puerum pater cito 
necato , e quell'altra Endo literis iujtis 
vita necis venundandiqut potejias ei (cioè 
patri) e/io. Gonchiudo quindi , che qua- 
lunque volta un Sovrano fi propone una., 
legge vantaggiofa alla fu a focictà, nè dan- 
nofa alla locietà generale degli uomini $4 
non ha ragione di arredarli dal promul- 
garla , poiché trovifi contraria a qualche 
principio di diritto naturale e delle genti,?* 
$. ioti. La tteflà cofa può dirfi per t 
riguardo al diritto divinò; ne accennerò , 
un efempio ben ptecifo ed evidente. Noa 
li mette in controversa 4r* Criftiani che.;- 
il matrimonio fu per diritto divina indif- 
folubile. La diverta maniera d* interprc- 

(1) {. t. iafiiu Mi. 



tare il precetto evangelico condufle i Cae*. 
colici a non ammettere per la di Abluzio- 
ne nemmeno la caufa di adulterio , che è 
ammefla dai Proteitanti. Ma tutti conven- 
gono che, nè il reciproco confenlb', nè la 
lunga aflenza d'un congiugato fono rao< 
rivi (ufficienti a fciogliere gli uomini dr : 
quefto divino prefcerto . Eppure « gP Impe#t 
radori Cortami nò , Teodofio f Giurti niauò f t 
e' Guidino hannd per molte< cagioni * ej 
particolarmente pel mutuo cotffenfo, ;pei>. 
meflb che fciolgafi il matrimonio (r) *, ed 
è da. tìotarfi particolarmente nella leggo 
di Teodofio e Valentiniano che anche neli 
càfo iif cui la «tòglie repudia fle il marito 
fenza. alcuna delle caule, per cai le 
ftato da quefta legge petméffbv : ciò cnòd > 
ottante dopo cinque anni dal dato re-' 
pudio le fi concede di paflaré ad altre, 
nózze (a). E' véro che Giuftìniano* ha ri- > 
vocato pofeia la' facoltà di feiorre il mari 
trimonio per vicendevole confenfo o petti 
lunga aflenza del marito non curante di t 
dar di fe contezza alla moglie^ (j) . Ma * 
nel primo anno del fuo impero Gi aitino n 
dichiarò che la favia legge del padre che i 
dichiarava il matrimonio indiflòhibile rptUfi 
reciproco conlènfo era cagione dn raalD 
gravi (Ti mi , onde V abrogò foggi ungendo :r.t 
••• - . --i t ilm 

(0 L. 7- t. cod. de repudiis. Nov. li. €♦ 4. 14. t|« U« 
(a) Detta 1. t. J. 4. 

(l) NOV. 117. cap. la. II. *> : • *0 

G * 



Si natàque mutua affilio matrimonia confi- 
vi*, merito divrrjà voluntas tadem per con- 
fenfum dirimic (i). Ora quelli quattro Im- 
peradori Collantino, Tcodoho , GiulHnia- 
no, te Giuttino furono Criftiani religiofif- 
foni, come da tante loro leggi fi fcor- 
ne mai furono rimproverati dalla Chic- 
Cattòlica, gelofc cuftode del divjno di- 
ritto f per le Juddette leggi dai mcdcfimi • 
piomulgate al diritto divino contrarie, h! , 
vero adunque che hanno facoltà i Sovra- 
ni di promulgare leggi che tollcrin cofe 
contrarie al diritto divino quando la pub- 
blica utilità le ibi lecita . 

$.107 Del diritto ecclefiaftico non , 
occorre trattare in quefto propofito f poi- 
chè i contratti per riguardo alia loro va- 
Jidità non haono col diritto ecclcfiaftico 
relazione alcuna. Appartiene alla Chiefa 
dichiarare quai fono i precetti divini ; ha 
facoltà di promulgare altre leggi renden- 
ti alla fantificazione delle anime, o rela- 
tive al divin culto ; può minacciare pene 
fpirituali ai trasgreffori delle medefime ; 
tna gli affaci puramente civili , quai fono 
i contratti * appartengono di pieno diritto , 
alla poteftà temporale. Se i canoni dei 
Concilj o dei Pontefici hanno gualche vol- 
ta fervito di guida ai giudizj de* tribu- 
nali » ciò fu perchè efpreffamente © taci- 

• • . . ; ♦ * ' .«•♦• •.* ~ ' • 

(i) Hot» !«•• . ' 
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rame n re almeno i Princìpi hanno addot- 
tato quei canoni come parte della legista* 
zione civile, ma non potè per quello pai* 
fare nella Chieia il diritto che. mai non 
le è ilato conceflb da Crifto di regolare 
colle fue leggi le materie puramente ci- 
vili . « ' r "r. 

108. Ma per evitare qualunque pe- 
ricolo d'equivoco che poteffe nafeerc dal- 
la rea inabilita che compete ai Reggitori 
de' popoli la facoltà di promulgare quel- 
le leggi , che fembrano loro le più con- 
facenti al bene generale , quantunque indu- 
cano tolleranza di cole contrarie al di- 
ritto naturale e delle genti , o aJ divino, 
o all' ecclefiartico ; conviene diitinguere 
due maniere di oppofizione. Una fi» è quel- 
la per cui comandaffe il Sovrano di far 
colà efpreflàmente vietata da alcuna delle 
fummenzionate leggi : Y altra è nel calò 
che fi permettere dal Sovrano , fi rego- 
lale , e fi rendefle capace d* ogni effetto 
civile alcuna umana operazione , benché 
a quei diritti contraria . Quefta feconda 
maniera fi è quella di cui ho incelo di 
parlare finora . Onde nel cafo propofto 
dell' ufiira, quand' anche efTa iofTe vietata 
da qualunque altro diritto , può il Principe 
riconoicerla per un contratto legittimo • 
attribuire ai contrattanti le azioni che indi 
ne nafeono in fimìli contratti , ingiungere 
ai tribunali che costringano il mutuatario a 

G 3 
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pagare lHifnra prometta, ed affollano il mu- 
tuante dalle domande di reftituzione per 
le tifure rifcofle . Nella fteffa maniera la 
fchiavitù , l'amputazione dei virili, la for- 
nicazione v e tante altre limili cole vieta- 
te/ dalle altre leggi,, furono permette da 
alcune civili, e partorirono azione in giu- 
dizia . Ma quando fi trattafle di coman- 
dare una cola contraria alle leggi naturali 
o divine , ciò làrebbe oltre i limiti della 
facoltà che hanno i Sovrani per governa- 
re i popoli foggetti , falvo nei cali vefti- 
ti di circoftanze particolari , per cui può 
crederfi che ceffi allora il divieta naturale 
o divino. Cosi potrehbefi forfè feufare per 
le circoltanze del tempo la legge de ce Ri- 
virale che ingiungeva al padre di tolto 
uccidere un figliò nato molhuofo; ma non 
fcprebbero trovare feufa le leggi che in- 
giunfexo alle vedove di gi trarli fui rogo 
deifreftinfo conforterai foldati di ftrazia- 
re eoa iftudiata barbarie i ;jiemici cedenti 
e disattiviti , alle fpofe d' offerire le loro 
primizie al fignore del feudo, ed altre 
fi mi li jond' è deturpata la doria della le- 
gislazione ^ civile di varj popoli . ; 
' fa lójfr. Se appartiene ai Sovrani il di- 
ritto d' ordinare ciò che llimano più con- 
veniente al pubblico bene in materia d'u- 
furè indipendentemente da ogni altra leg- 
ge, ^comè, lufingorai d* aver provato in 
quefto capo ; la libera difpofizione delle 
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leggi civili intorno all' u'ura renderai 
più evidente nei capi feguenti f in cui 
proverò che V ufura non è ad alcun 9 ala? 
legge contraria* 

■ « 

* * * * 1 * 

CAPO X. 

J? ufura non è vietata dalla legge na* 
turale o delle genti . 

j . ■ 

f. ne. Se fi confiderà V ufura come 
condizione o parte di un contratto , efla 
con ha relazione col diritto naturale a cui 
con appartengono i contratti che furono 
lolo introdotti dal diritto delle ; genti (i); 
ma quella fpecie di contratto ha come 
tutti gli altri la fua radice 9 la lùa bile 
appoggiata al diritto naturale» per cui cia- 
feuno è padrone di far di fc e delle cofe 
lue ciò che vuole . In fatti fe p re fei ridia- 
mo dalla troppo vaga definizione del di- 
ritto naturale dataci da Ulpiano {%) e ri- 
copiata da Giuftiniano (?) f e fe riguardia- 
mo come propolto dalla legge naturale 
tutto ciò che gravemente interefla la ge- 
nerale iòcietk degli uomini j egli è cviden- 

■ 

(i) 5. *. inftlt. de fare nat. , jea. 8c ti*. 
(1) Jus natur r tjt quod natura omnia animali* Ì$eutt » 
L. 1. dti. de juft & iure. 

li) f. 1. ìjUìu de j*u* «u. t gcn. fc cir. 

«4 
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te che ciafeunò ha diritto di patteggiare 
come più gli piace , ed è te un to ciak uno 
ad oflervare quanto ad altri ha prometto j 
dunque chi fi priva per qualche' tempo 
del tuo danaro per darlo altrui , ha dirit- 
to d* efigerne quella mercede che V altro 
è prouto ad offerirgli \ il che vuol dire 
che il contratto ufurario deriva come cia- 
scun altro dalla legge naturale. 

in. Ma queita legge fteffa reftrin* 
;e la naturale libertà che ha ¥ uomo di 
lifporre a fuo arbitrio delle cofe lue a 
non farlo con danno altrui > a nòn impie- 
gate frodi ed inganni per ottenere un 
confenfo che altrimenti dato non fi fareb- 
be 9 a non abufare della neceffità altrui 
per eftorquirne alcuna cola . Pigliamo per 
efempio una focietà di fclvaggi nello flato 
il più vicino poffibile allo ftato di natura ; 
"tutti affermeranno concordemente che in 
effa pecca contro la legge naturale colui 
che incendia la fua capanna , benchò pof- 
fa farne ciò che vuole , le l'incendio può 
comunicarti facilmente alle capanne ds' 
fuoi vicini: colui che cambia di reciproco 
confenfo contro qualunque altra cofa altrui, 
una cofa fua difettofà od inetta, tacen- 
dola credere intera c perfetta : colui che 
poito fopra uno ftretto ponte eftorquilce 
alcuna cofa da altri per non impedirgli il 
paflaggio jn rempo che inerme fotte infc- 
guito da una fiera. V'ha di più. Poiché 

v 1 
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il diritto naturale tende alla» coftfervazir.i* 
ed al beneflere della focietà umana ; efft> 
preferive che ceda ciafeuno una porzione 
del fuo quando ciò fia ncceffario pel bene 
generale della focietà quindi la benefi- 
cenza , la limofina fono precetti di legge 
naturale. Credo xhe non fono coartatati 
da alcuno quefti principi * Tutte le duK- 
coltà che inforgono nelle difeuffioni inr 
torno al diritto naturale, riguardano prin- 
cipalmente T applicazione di quelli princi- 
pi ai cafi particolari, e la determinazione 
del più o meno che debba ciafeuno oiFc- 
rire del fuo per contribuire ai bene ge- 
nerale . > 

in, Applicando quefte m<iilime ai 
contratti d' u fura vedraffi chiaramente che 
erti di natura iua nulla contengono di 
contrario al diritto naturale pie io nella 
più ampia Ina eftenfione . Io rimetto in 
preftito un mio cavallo ad un amico, per* 
chè mi piace di beneficare un mio amico p 
Se altri ne ha bilògno non voglio privar* 
mi del comodo di tifare io iteilo -del mio 
scavallo lènza un correfpcttivo , e lo con? 
tratto di concerto con chi lo domanda # 
Così del danaro lo dono in elemoiìjia ad 
• un bifognofo , lo imprefto gratuitamente 
ad un amico , perchè cos'i mi piace , m? 
fe me lo chiede un altro per vaitviene 
qualche tempo pattuifco ieco lui 1«j mer- 
cede che deve darmi pel fervizio c!.j gli 
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rendo f ed in compente del retare fo 
privo frattanto d f ogni uio che potrei fare 
del mio danaro . Qui non v' ha frode o 
inganno ; qui non v' ha pregiudizio alcu- 
no del mutuatario ; qui non fi abufa della 
necefiìtà altrui per eltoiquirc da lui ciò 
che non s' avrebbe da altri. Qui dunque 
nulla v* ha che non fi a ben conforme al 
diritto naturale. Ma quando una perfona 
da me ben conosciuta trovandofi in un 
gmvc ed urgente perìcolo abbisogna di 
cento feudi e me li chiede colla prometti 
Hi reitituirli fra un mele ♦ le io che non 
ho bifogno allora di quel danaro valgo- 
mi della difperazione iua per còltringerlo 
a promettermi la reftituztone con accre- 
feimento di uno feudo di piii a titolo 
d' ufura , allora , benché io valgami del 
mio diritto di fare ciò che voglio del mio 
danaro, benché la parte meco contrattan- 
te di pieno confenfo e buona volontà mi 
efibifea 1' ufura richiedagli , io ciò nulla 
oftante pecco gravemente contro la legge 
naturale , per r abufo che faccio in tali 
. circoftanze della necelfità altrui. Ciò vuol 
dire che fi può abufare del proprio di- 
ritto nel contratto di ulura , benché le- 
cito ed onefto per fe , comic in tutti gli 
altri i piìi fanti ed accreditati contratti» 1 
$. ii 3. E* dunque inutile di qui eli- 
minare fe il contratto del mutuo fia per 
fua natura effenzialmente gratuito , cosi 



y 



che cfcluda neceflaria mente vgmrcondwo* 
ne di mercede. Mi fa rpcraviglia che tan* 
to fianfi appoggiati i cernici dell* uj'ura a 
quell'argomento, e pjif j partigiani della 
medefima fianfi fedamente occupati a com- 
batterlo . Che importa che flavi un mu* 
tuo gratuito, un altrq intejreffato, fecon- 
do la volontà dei contrattanti ? Che im- 
porta che: il contratto, per cui fi pattui- 
re r ufura , chiamifi mutuo o con qual 
altro nome più aggradi ? Benché i con- 
tratti, al dire del citato Giuftiniano, iìanfì 
introdotti dai diritto delle genti, le loro 
determinatili » i loro nomi , le loro for- 
milità hanno orìgine dal diritto civile , 
Nulla dunque hanno che fare col diritto 
naturale e delle genti que.tte fottigliezze 
c quiilipni di voci «. f 
§. 114. Ma ove fi riguardi V ufura f 
come giultamente fi deve , qual condizio- 
ne di un contratto introdotto dal diritto 
del!.'; genti fi riconofeerà, da quanto ho 
lòpra detto ne} capo Vili., che tutte quafi 
le nazioni >per unanime confenlò hanno 
accolto nei loro contratti il patto dell' u- 
fura , e che tal condizione ha durato dal- 
la più rimota antichità fino a' dì notòri 
colla interruzione , e quefta nemmen ge- 
nerale dj . quei pochi fecoli in cui piegò 
la legislazione civile fotto il dilpotilmo 
della teologia fcolartica . Interroghiamo 
ciaicun uomo fe abbia più a caro che fu 
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vietato o permeflb il contratto di mutuo 
mediante uJura , c dalla generale rifpoita 
larà lciolca ogni controverfia intorno al 
diritto naturale e delie genti . 

• • • 

CAPO XI/ ^ l i • ; 

* •"; u « ■ % ' 

V ufura non è vietata dal diritto di* 
vino ed ecclejiajìico . 



$. nj. JiNon è qui mio feopo di 
trattare teologicamente queita materia , ma 
folo di afllcurare ai Sovrani il diritto di 
far quelle leggi che riputeranno le più 
convenienti in materia ai ufure, ove non 
bafhfle quanto ho fcritto a tal fine nel 
capo IX. Batterà qui dunque V offervarc 
che qualunque pretefa legge divina con- 
tro T ufura è_da molti accreditatiflìmi teo- 
logi interpretata delle fole ufure con cui 
fi opprimono i poveri ; che il Concilio 
di Trento nulla ha voluto pronunziare in 
queita materia, benché fi annoverafle al- 
lora dai teologi fra le erronee novità dì 
Lutero T opinione favorevole all' ufura ; 
che finalmente il dottiflìmo Pontefice Be- 
nedetto XIV nella fua enciclica del 1745 
ne parla in maniera a lafciar luogo alle 
difpute de' teologi fu quello foggetto. In 
grazia di chi non volefle leggere gì* im- 
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menfi libri che fi fono fcritti intorno alla 
prefente quiftione accennerò qui una bel- 
liffima lettera di Gioanni Launojo (i) co- 
piata dall' autore del più volte citato 1K 
bro Traile des prets de coìnmerce (z) , e* 
darò anzi tradotta dal francefe un' altra* 
lettera del P. Teodorico di Viaixnes Mo- 
naco della Congregazione Benedettina di 
S. Vannes diretta a Monfignor Cornelio 
Gioanni Barckman Arcivefcovo di Utrecht 
in data delli 6 marzo 1728 (3). 

$. 116. Benché io non fia del pentimento 
di Vojìra G randella intorno ai prejìiti, ren- 
dite , e biglietti di commercio ufati in que- . 
fio paefe fecondo le leggi della Repubblica* 
non ho però' meno di fi ima 9 di rifpetta^ 
di attaccamento per la fagra vojìra perfo- 
na . Noi condanniamo egualmente V ufura 
vietata dalla legge di Diq f ed ogni gua-' 
dagno contrario alla giufiijia ed alla ca- 
rità: e s' io potejjì credere che ì prefiiti di 
cui fi tratta fojjero comprefi in quefio di- 
vieto f io li rigetterei con più orrore che 
altri mai . Così , Monfignore , noi fiamo 
d* accordo in ciò che è effen\iale alla re» 
ligione. Non tratta/i che d' invefiigare fe 
le rendite ufaie in quefio paefe dtbbanfi a 
no comprendere fra le ujure ingiufle , ini» 

fi) Lannoy opera tom. a. par. a, pag. 
(a) Tom 4. pag. t» 

(1) Trovali Ad citato Traitc ics press de connette 
ton. 4. p. ip. , . . 
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que , contrarie alla carità, e vietate dal- 
la legge di Dio . 

$. 117. Ho Jìudiato quefta materia pro- 
fondamente e piU di treni 1 anni ■. lo ad- 
dogava allora il pentimento della Sorbona, 
o almeno aveva una gran prevengane in 
fuo favore, lo non m' affettava allora che 
le mie meditazioni dovejfero disingannar- 
mi , e molto meno che dovejfero giovare 
un giorno alla chiéfa d* Olanda , di cui 
ignorava allora le circoftan{e e gli ufi del 
paefe , Io non ho èfaminàto allora la cofa 
che in fe Jlejfa , e fecondo la /agra frit- 
tura e la tradizione . 
t §. 118. Egli e vero che un manoferitto 
privatamente- comunicatomi del v Sig. Lau- 
rtoio , di cui i Sorbonijfi non vollero mai 
permettere la pubblicatone , me ne fece 
nafeere il penjìero , e tne ne Jbmmihijìrà 
an{i V occasione . Ma per quanto concetto 
aveji di qùefto Dottore sì colto e si eru- 
dito ; poffo però afficurare V é G. che ho 
abbracciato il fuo-àwifo fnofo non dalVau- 
torità , ma dalle fode e fondamentali ra- 
gioni cui era appoggiato. Dopo* averle efami- 
nate in fe fteffe confultai le for genti , e 
parvemi fubito di trovare il fuo fijlema 
chiaramente ftabilito dalla fagra fcrittura . 
Più V e fa mino , più ne fono convinto. La 
legge divina in que/fo propojito chiaramen- 
te pronun{iata da Mosi non vieta i mutui 
*d intereffe , fe non per riguardo ai nqftri 




fratelli poveri e neqejfuofi . Ecco la legge 
guai trova/ì nel Levinco (i) . Si attcnuatus 
fucrit fratcr tuus & infirmus marni 8c iu- 
feeperis eum tamquara ad ve nana & pere- 
grinum, & vixerit tecum ne accipias u- 
ftiras ab eo f nec amplius quam dediiti . 
Time Deum tuum ut vivere poffit frater 
tuus apud te. Paecuniam tuam non dabis 
jlli ad ufiiram, & frugura fuperabundan- 
tiam non exiges . E 9 più chiaro del me- 
riggio che ivi Iddio non vieta l* ujura o 
il mutuo ad intertjfe je non per riguardo 
al nojiro fratello povero , necejjltoio , op- 
preffò da un emergente bifogno. Il Signore 
permette adunque V ufura in tutti gli altri 
caji, purché il contratto Jia in regola ; e 
affinchè non rejli dubbio Jpiegajì ancor pii$ 
chiaramente per la bocca dello Jlejfo Mose 
in vari luoghi dtl Deuteronomio : per ej em- 
pio ove dice Foenerabis gentibus multis , 
& ipfe a nullo accipies mutuum. Domi- 
naberis nationibus plurimis, & ipfe a De- 
mi ne dorai nabetis (2) . Ecco un tejìo ben 
pofitivo . La mede/ima cofa è ripetuta al- 
trove: Foenerabis gentibus. nuiltis, & ipfi» 
a nullo foenus accipies ($)• Ma nulla v* ha 



0 figgente : Non foenerabis frarri tuo ad u- 
f urani paecuniam nec fruges nec quamlibet 

(l) Levit. cap. 2$. verf. )f. 36. 17. 
(») Drutcr. cap. !$• veif. ftft. 
(») Ibid. cap. »». vtJtù U% 
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aljatn rem fed alieno , Fratri autem tuo 
ablaue uiura id quo indigec commodabis 
ut benedica* Dominus Deus tuus in omni 
opere tuo in terra ad quam ingredieris 
poffidendam (i) . Non era folamente per- 
m"Jfo , ma anche ingiunto di preftare a ti- 
fili a o intereffe agli (tranieri: ciò non im- 
pediva che il popolo f offe benedetto da Dio i 
era anche permeffo di così preftare ai fra- 
telli quando improntavano feni/x effervi co- 
rretti da uha* reale necejfità . 
v §. nj£ Ecco , Monsignore , il fonda-* 
mento del mio fifìema , cioè che il com- 
mercio del danaro prejiato come fi ufa in 
Olanda > ben lungi d % effere oppofto alla 
legge di Dio vi. è an{i conforme . I foli 
mutui ufurarì condannati c vietati dalla 
legge di Dio fono quelli che fi fanno et 
nojlri fratelli poveri e necejfìtv/i : a quefti 
fòli fi è appropriato il neme di ufura % \ 
perciò divenuto $ì odiofo . Vi quejìa fola 
parlano i Profeti e gli Scrittori facri quan- 
do la condannano, e ne inspirano tanto 
orrore; poiché non ne parlano mai che re- 
làtivamente al divieto da Dio fatto per boc- 
ca di Mose promiilgatorc delle fue leggi* 
HtW antico teftamento . Ogni altro mutuo 
pel commercio , per vantaggio pubblico, per 
Inutilità reciproca dei privati (purché non* 
(la accompagnato da fpirito di avari {ia 9 di 

in- 

;>) Ibid. cap. 2*. verf. if« io. * ♦ 
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ingiu/liiia-, di vejfaiione , o altra palo- 
ne iniqua) vi è approvato almen tacitamene 
te, come non vi è per modo alcuno cóndanr 
nato il commercio d' ogni altra mercaniia. 

§. 120. Gesù Crijìo nel fuo fatuo Van- 
gelo non ci ha dato [opra di ciò alcuna 
legge novella , e mi Jòno fempre maravi- * 
giiaro che fi allega (fero contro il mutuo ad 
interejfe quelle parole benefacite & mutuimi 
date nihil inde fperantes (i) . Bajìà legge- 
re le. parole antecedenti e le fujfeguertti per 
vedere chiaramente che quel tefio non è al 
cafo , e che fi può anche conchiudere che 
Gesù Crijìo approva i prefitti ad interejfe, , 
come approva quelli che amano i faro a- 
mici , e fanno loro del bene colla fperan%a 
d 9 ejfcrne ricompenfati . Pojfo ajjìcurarvi , 
Monfignore 9 che in tutti gli ferini dei • 
Dottori Sorbonici che ho letto altre volte ' 
fu quefta materia, e in quelli pure che fu*\ 
rono compojli pendenti te grandi controver- 
fie che fi fecero full' ufura in Francia tre 
o quattro fecoli fono , non ho trovato la • 
menoma foia ragione che combatta quefio 
principio incontejìabih , ci >è che nella fagra . 
Scrittura non trovafi condannata altra ufu- 
ra fuori quella che fi nfcuote dalle perfi- 
ne povere o necejjttofe. N'ozi eccettuo lo fcrit- 
to novello del Sig. Duguet che hó letto a 
mente pacata , e ancor fneno il Cafus poff - 

» »» '»•*»*' r» I - • • » •» 
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fio, e la replica del Sig. Maupas che V. G. 
ha fatto Jtampare , e che avrebbe meglio 
fatto per mio avvi/o nelle prefenti circt- 
Jlan\e della Jùa Chic [a di tener ferrata nel 
fuo archivio , finché la di lei autorità fcjfè 
più rajfodata , ed ella aye/fe confultato i 
Canonici , * P arrochì 9 e che fojfe flato pof- 
Jlbile fottoporre guefia difcuffione cotanto di* 
licata ad un -mutuo e/ame ^ fin\a rifehio di 
fufeitar turlcUnie . Perdoni, Monfig^ore , 
quefia mia libertà . 

$. 121. Confido francamente che la di- 
fcufjìone è più laht rio/a e difficile per ri- 
guardo alla trcdi\icnc della Chicfq y che per 
riguardo al tefio letterale della /agra Scrit- 
tura , la quale è ncìidimtho il fondamento 
di tutte le leggi divine. Molte e/preffìtni 
di alcuni Vadii della Chiefa /(mirano favo- 
rire la ve/Ira c}inicnt , e potrebbero abba- 
gliare i meno eruditi , /acil mente cotanti 
da alcuni jcjjì in ayparcn{a dccifiii, pèrche 
non concitano gii originali , perchè non 
c/aminano altri luoghi oy* i trattata la ma- 
teria dal medtjìmo Padre {come avviene 9 
per e/empio , di S. Gei clamo e di S. -Am- 
brogio) f c perchè ignorano le circofian{e 
dei tempi e le caufe che dettero luogo alle 
invettive dei Padri* tei me dopo avere [in- 
diato la materia colla maggior pojìbilc at- 
tenzione per più di tre anni nel fine del fi- 
colo pqffato , ho trovato che le efpre/Jioni 

forti t le invettive dei Padri contro V u/ur 

ut 
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ra non erano uniformi in diverjì fecoli , r 
nemmeno prejfo il medt/ìmo Padre , e che 
effi nuli 9 altro cercarono che d 9 ifpirare or- 
rore contro V ingìufti\ia , la crudeltà % l* a- 
varila ec. che trovavanji nelle ufure del /o- 
ro tempo , e contro il cattivo ufo che faceaji 
del guadagno e delle ricche'nc provegnenti 
dall' ufura : nella qual cofa aveano ben ra- 
gione . Ma cottchiudeva io quindi che era 
permejfa ogni altra ufura o piuitofio inte-' 
rejfe di mutuo disgiunto dalle a\ioni ini* 
que ed ingiufle . Confermavami in quejio 
penjlere V offervare che i Padri declamava- 
no con egual for\a contra ogni fpecie di 
mercatanti che erano foggetti alle mede/ime 
pajfioni , feniche per ciò il commercio del- 
le mercante ( che non può far/i fen\a il 
commercio del danaro ) fojfe mtn lecito a 
meno utile alla focietà civile . Par verni al- 
tronde che gli eccejjì a cui i Gentili , ed a 
loro imitatone pofeia i Crifliani , aveano 
fpinto V ingiujìi\ia e la crudeltà delle ufur 
re , furono la cagione delle veementi invet- 
tive fatte dai Padri contro ogni ufura iti 
generale per allontanarne i fedeli più che 
potè (fero y poiché foggiungevano femprt cht 
colle ufure opprimevafl e rovinavafi il prof* 
fimo . Offervafi ciò particolarmente nei loro 
fermont ed omelie in cui declamarono u- 
gualmente contro i mercatanti che vendeva* 
no a troppo caro pre\\o le merci , e conno* 
i banchieri che vendevano te troppo car& 

H % 
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£re{{0 it danaro. Poiché in fine non Jl può 
'"gare che V oro , /' argento , la moneta 
una fpecie di merce e tale che è la 
bafe d $ ogni commercio . Eppure , benché i 
Padri ed i Concili abbiano Jpeffb declamato 
contro i negozianti e V iniquo loro com- 
mercio, non venne mai in penfìcro ad alcun 
Cri fi iano che ogni commercio Jla vietato 
dalla legge di Dio o della Chiefa , e che 
non fi pojfa esercitarlo in buona cojcienia ; 
né potrebbr/I ajferire che tal foffe la dot- 
trina d 9 alcun Padre della Chiefa , Ora il 
mutuo ad intereffe , che vuoljl chiamare u- 
Jura , trovaji nel mede/imo cajò . Per tal 
cagione V Imperadore Cojìantino fattofi Cri- 
Jìiano , volendo rimediare agli eccejji a cui 
gl 9 Idolatri aveano portata l* ufura , non 
condannò già ogni ufura % ma ne riftrinfe 
folo la quota legittima , fen\a che fianvifi 
oppojìi . i Vefcovi o il Sommo Pontefice . // 
Concilio Niceno per un ottimo regolamento 
di disciplina ecclejiafiica vietò ai foli Che- 
rici maggiori , cioè Vejcovi Preti e Diaco- 
ni i ogni commercio di danaro , e ciò {co- 
me il dicono efpreffamente alcuni Santi Pa- 
dri) per difioglierli dalla tentazione dell'a- 
varizia , perchè non f afferò difiratti dalle 
occupazioni del loro miniflero , per evitare 
lo fcandalq del popolo che avrebbe facilmen- 
te fofpettato in loro più avarizia che \tlo 
tcclejìaflico . E 9 quindi evidente che il mu- 
tuo ad ufura era lecito ai laici, e che non 



fi credeva per niun modo contrario alla divi* 
na legge y fuorché f offe opprejfivo de* poveri . 
Bacerebbe quejìo fatto filo per fidare la 
tradi{ioue della Chiefa a quejìo riguardo. 

0. in. Ma v* ha di più . Kffendo il 
commercio , mafjimamente del danaro , come 
dijji , una gran tentatone per C avarila 
ed un pretejìo di diffrazione a quelli che 
fc ne occupano , cofa contraria allo fpirito 
ecclefiaftico ; la Chiefa in molti Concili ad 
imitatone del Niceno ha vietato agli eccle- 
Jlajlici , e nominatamente ai Vefcovi , Preti 
e Diaconi , ogni eferciiio di commercio , e 
particolarmente del mutuo ad ufura , fitto 
pena d 9 interdizione del loro minlfìero . So 
vienrhi d 9 avere altrevolte ejìratto i canoni 
di cinque o fei Concili in quefta materia 9 
ma mi fu tolto cogli -altri quefto ferino* 
ed ora non fono più al cafo di rifare que? 
Jie ricerche. Ad ogni modo ciò prova chia- 
ramente che quei mutui non erano vietati 
ai laici , e per confeguen\a non erano affo- 
Imamente condannati dalla legge divina o 
ecclefiajìica , quando non J \ffero opprejfìvi, ò 
fatti a* poveri che non poffono guadagnar/i 
il vitto coi loro lavori . Dei canoni che fi 
citano d 9 altri Concili contro l 9 ufura devefi 
giudicare come di quello del Concilio Pice- 
no . E certamente , Monfignore , io fono 
fiato ben poco foddisfatto dtlla mijerabile 
rifpofia che fa nella fua replica l 9 autore 
del Cafus pofitio a quanto fi. gli era oppc 

H ) 
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fio , che il canone Nictno riguardava gli 
ccclejiaftici c non i laici . Chi avrà conjul- 
tato V originile e farà ijlrutto della Jtoria 
di que 9 tempi vedrà chiaramente che le pre- 
ven\ioni di queft 9 autore V hanno ingannato , 
o gli han dato occajìone d 9 imporne agli al" 
tri contro la fua intensione 5 che era , come 
non dubito f di trovare la verità . Ma non 
ho principiato oggi ad avvedermi che egli 
non la trova fempre : abfit verbo invidia ; 
poiché altronde io lo Jlimo ed amo ajfai . 

6 1*3. Se avejfi ancora la memoria e 
la for\a che aveami Iddio conceffo altre 
yolte 9 e non mi aveffero tolte tutte le mie 
carte quando fui la prima volta carcerato 
a Vincennes f farebbemi facile di mojirare 
a V. G. molti paffi di Concili e di Padri 
che vi metterebbero in chiaro il mio Jìjicma 
già sì ben fondato nella fagra Scrittura . 
-Vorrei foprattutto avere ancora i jette griffi 
yolumi della fior ia della Sorbona o piuttojto 
-dell 9 Univerfiià di Parigi compofla e fcritta 
di fua mano da Eduardo Richero , in cui 
fra le altre cofe narra le gran difpute che 
agitarono la Sorbona mi fecolo quattordici 
fimo* fé non erro , ali 9 occafione dell 9 ufura 
che ficeva allora tanto rumore in Francia, 
ed e /pone le ragioni propofte per ambe le 
parti in v&rie adunante (poiché furono al 
principio dhi/ì i f entimemi) y e fi meravi- 
glia egli medrfimo che l 9 opinione favorevo- 
le ai cenfi perpetui redimibili folo dal ven- 
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dieore fia fiata finalménte appròvata dopo 
molti contrajìi > e che quefta maniera di 
ufura fia fiata permejfa da un ca po di teo- 
logi tanto arrabbiati contro l' ufura . tfon 
ho più meifi ne forie per fare quefie riccia 
che, e per attendere a quejio lavoro colla 
necejfaria applicatone , Ctò non è Jìrano 
all' età mia * e dopo le perfezioni incredi* ' 
bili che ho [offerto duranti venticinque anni. 
Bèffa foltanto ajjicurare V. G. che avendo 
esaminato quanto, ho potuto gli ferini degli 
antichi Sorbonici intorno ali* ufura non vi 
trovai né i lumi neceffàri per mettere in 
evidenza qutfia importante materia ni prave 
folide e convincenti per appoggiare il giù- 
di{io che pronuniiò la Sorbona . Tutte ie 
autorità citate non riguardavano che il 
guadagno ingiufto , crudele y coìurctrio alia 
carità , ed erano applicate ad ogni mutuo 
-inter effetto 9 folo r perchè quefto fi qualificava 
col nome di ufura , quantunque tutti quei 
mutui {falvo che fi efigano* ufure dai pove- 
ri e neccjjìtofi) fiano ben giujii in fe fieffii 
e di reciproco, vantaggio delle parti contrat- 
tanti . Non ho trovato alcuna foda ragione 
fra quelle che allegarono allora i^Sotionici 
per giuftificare il loro fijìema generale , e 
molto meno nei due libri ch$ V, G m lui fat- 
to ultimamente, (lampare . # A * 
$. 124. Ma ecco 9 Monflghore^ ciacche 
ho trovato di più Jìrano nelle antiche difpu- 
tc della Sorbona intorno ai qenfi perpetui 

H 4 



Digitized by Google 



redimìbili fplo dal venditore / Al principio 
la maggior parte dei dottori furono in jenr 
fo che , fecondo i principi ft abiliti , quejìi 
tenfi .doveanfi condannare come u furari ; 
ma i partigiani del contrario fentimento 
tapprefentarono che quejìi cenfi e (fendo già 
in ufo nel regno ed approvati dalle leggi 
civili + fe veniffero dichiarati dalla Sorbona 
ufurari e peccaminojì , ciò cagionerebbe una 
jòllevaiione generale , ed ecciterebbe lo fde- 
gnò del Re f della Corte , dei Parlamenti , 
dei Magi/irati, onde potrebl>cro avvenire 
.terribili confeguen\e anche contro la Sorbo- 
\aa* Per quejìe riflejjìoni dopo molti contra- 
ili tutti fi accordarono in fine « -dichiarar e 
Slegittimi ed innocenti quejii cenfi , condan- 
nando ogni ufura : e per evitare la contra- 
? 'ditone di queflo giudico coi loro principi 
i immaginarono un futterfugio che fempre 
^parvcmi ben leggero ed anche ridicolo. Dif- 
l fero che il cenfo perpetuo non era un mu- 
tuo* ma una vendita ; poiché chi area così 
, frefiato il fuo danaro non ne era più pa- 

- drone) ne più potea difporue come ojftrvo 
t ancora l' autore del Cafus pòfitio , ma va- 
binamente in mio fenfo, . 

^ . 0. 125. Fi confejfo , Monfignore , che 

- nulla^mi ha più allontanato dalle opinioni 
• Sorboniche coatto ogni ufura in generale , 
*i*kéj.qucjìa loro deci/ione favorevole ai cenfi 
~ perpetui. -Fidi chiaramente che ejjì erano 

in contradiiioìx coi loro principi che ripro- 
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vando ogni mutuo intereffato , approvavano 
,i cenfi perpetui i folo perchè erano autori^ 
iati dalle leggi del regno , onde conchiuji 
c ìi eglino jìejfi riconobbero che te leggi ci- 
vili in materia di mutui devono . ejjerc la 
norma della loro legittimità, quando nulla 
ha pronunciato la legge di Dio. Trovai fri- 
volo e affai ridìcolo il futterfugio di quali- 
ficare per vendite i cenjì perpetui , purché 
il compratore non fojfc più padrone del fuo 
capitale . Io fojìengo che lo è , e ne può 
dijporre a fuo piacere, quantunque non pof 
fa cojìringere il debitore alla rejìit unione , 
fuorché^ Jia morofo nel pagamento de gì' in- 
terejfii nel qual cafo può il creditore ripe- 
tere il Juo capitale in via giuridica . Non 
è mtno padrone del fuo capitale che fé V a- 
yeffe nel fuo frigno, ove l'avrebbe meno 
ficuro potendogli ejffere rubato ; mentre nel- 
le mani del debitore è ajjicurato con buone 
-e fufficienti cautele . Se il debitore è mo- 
rofo a pagare gV interejjì può ; come dffì, 

- il creditore richiamare ingiu/ii{ia il Juo 

- capitale , e far efporre occorrendo i fondi 
ipotecati al pùbblico incanto per ejfere col 
ìoj'O preno rimborfato . Si oppone ridicola- 
mente che in un urgente bifogno non po- 
lirebbe il creditore valer/i di quella fomma: 
: argomento degno di per fané che ignorino 
\ la natura di quefli contratti, o a cui man- 
chi' il fenfo comune . Ciafcun fa che può il 
creditore in giufic qircojìanie chiedere buo- 

* 0 

l 



-riamente la reflitu[ione in tutto o in parte 
del Juo capitale , e , ricufandola il debitore, 
può vendere altrui il Juo . ereditò , e rìjcuo- 
xerne il pre{{0 per farne ciò che vuole . E' 
dunque falfo che nei cen/i il capitate Jia 
allenito in modo che il creditore più non 
poffa difporne. Ma egli è evidente che, nel 
fenfo e fecondo le muffirne Sorbonich* 9 -i ceffi 
perpetui che fi ufano in Francia colla per- 
miffione delle leggi non dovrebbero riputarji 
meno ufurari che tutti gli altri prejiiti ad 
intereffe : {eccettuo però fempre tutti quelli 
che fi fanno a 9 poveri e neceffitofi, o quelli 
che portano intereffi ekctffivi contro la giù- 
JtÌ7 L ia e contro le leggi civili) . Io Jono 
anche perfuafo che fe quegli antichi JDot- 
tori Sorbonici > di cui tanto vanta/i il giu- 
dillo full* ufura f ayeffero viffuto fono il 
reggimento prefente della Repubblica d' 
landa , di cui io ammiro ogni giorno più 
V equità ed il buon ordine , avrebbero giu- 
dicato dei mutui ad annuo intereffe , quali 
fi praticano fecondo le leggi*, di quejio pae- 
fe % come hanno fatto dei cenfi perpetui non 
redimibili f quali fi ufano in Francia # V 
f. i %6. Giacché, non puoffi provare giam- 
mai che l 9 ufura generalmente o piuttofio 
ogni mutuo ad intereffe fen\a eccciionz fia 
vietato da alcuna legge divina o naturale; 
i puffi dti Padri , dei Concili 9 degli Scrittóri 
ecclefiiftici che fogliono allegarfi in quefta 
materia ( benché di f avente citati mal a 
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propofito ) nulla proverebbero di più , fé 
non che l' ufura fia Jìata vietata dalla leg- 
ge ecclejlajìica . Afa in quejìo cafo non fi 
guadagnerebbe nulla ; poiché le regole del 
commercio nella focietd civile non fono di 
competenza della Chiefa e de 9 fuoi Minijlri, 
ma unicamente dipendenti dalla giurisdiiio- 
ne dei Sovrani , quand' anche fojfero eretici 
o idolatri. Hanno eglino da Dio la loro 
potejìà) come lo infegna efprejpimente S. Pao- 
lo . Dio folo è il loro giudice , e tutti i 
judditi devono loro ubbidienza y fen\a eccet- 
tuare il Papa o i Vcjcovi , in tutto ciò 
che non è formalmente contrario alla legge 
divina . Non folo S. Paolo , ma Gesù Cri- 
fio medefimo ce l 9 ha infegnato sì chiara- 
mente a non poterne dubitare 1 . V autorità 
dei Sovrani è fpecialmente fiabilita da Dio 
per regolare il commercio , e fopra tutto 
quello del danaro e della moneta eh* egli- 
no han fatto coniare , che rapprefenta la 
loro immagine e leggenda , che a loro fpet- 
ta originalmente. Cujus eft imago haec & 
fuperferiptio? domandava il Signore a* Fa* 
rifei che lo tentavano di ricufare il tributo 
a Cefare. Avendo ejji rifpojio che erano di 
Ce/are , dicunt ci Cxfari ;' ripigliò il Sal- 
vatore: Reddite ergo quoe funt Csefaris Car- 
fari , & quae funt Dei Deo. Spetta dunque 
ai Sovrani il preferivere le leggi del com- 
mercio , e fopra tutto di quel del danaro , 
e non già al Papa , a\ Vefcovi , ai Dotto- 
ri , ne alla Chiefa medefima . 
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§. 117. E autore del Cafus pofitio ha 
ben fentito il pefo di que/ia ragione ond' e- 
ra rovefciato il fuojijtema , e % per cavarji 
jf impaccio, fi è gettato in una inefcufabile 
confufione , che però non lafcia di [edurre 
gl* ignoranti e coloro che non fono ben 7/2- 
f ormati della preferite controverfia , Ecco le 
fue parole : Hinc apparet illud fine errore 
fuitineri non poffe quod ab aliquibus , non 
làris confiderai proba turn, dicitur ad Ec- 
clefiam non lpe&are ut pronunriet con- 
tra&us de quibus agitur ufurarios . Nam 
de fide elt procul dubio percinere ad Ec- 
clefiam judicium infallibile de moribus ut 
de dogmate, atque ab ipfa difcendum elle 
num aliquis contradhis fit divina lege 
prohibitus , ut nullomodo legibus humanis 
lic tus fieri poflìt . Che mijerabile ragiona- 
mento ! Neffun Cattolico ha mai pqfto in 
dubbio che appartenga alla Chiefa giudicare 
dei c fiumi , come dei dogmi . Non fi trat- 
ta di ciò , , ma folamente di vedere fe , non 
avendo la legge divina vietato il mutuo ad 
interefle , fe non per riguardo alle perfone 
povere e necejjuofe, poffa la Chiefa formare 
fopra di ciò nuove leggi contrarie, a quelle 
dei Sovrani . E* quefìo diritto che io foften- 
go ejfere formalmente oppojìo ali* ordine e 
alla volontà dichiarata da Pio. Convien 
anche fapere ed ojjervare che , quando la 
Chiefa pronuniìa un giudizio fui co/lumi per 
regola dei fedeli , ella deve ciò fare in 
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conformità delle regole preferii te da Dió pa- 
lei temente , darne le prove , e far vedere che 
ella le ha feguite E' vero che ejfa può far 
nuove leggi per la variabile àìfciplina ec- f 
clefiaftica , come ha fatto più volle , ma non 
mai per la focietà civile o pel commercio 
puramente umano : quello è affare dei So- 
vrani. Softengo finalmente che il corpo del- 
la Chiefa adunata o difperfa non ha giam- 
mai decifo né provato che i mutui afati in 
Olanda Jìano un 9 ujwa peccaminofa e con- 
dannata dalla legge di Dio che io venero 
ed appreso più che altri al mondo. Tal 
deci/ione è di poche perfone particolari pre- 
venute, ftranitrcy e probabilmente mal infor- 
mate . Mi eftenderei di più fe la mia ca- 
ducità me lo permettere , ma tanta bajìa 
per una perfona illuminata come è V. G 
La (cri t tura è chiara e fen^a equivòco fu 
que(lo punto , ad e (fa fola dobbiamo atte- 
nerci . 1 * 
§ iz8 II retante di quefta lettera 
non contiene più colà imporrante al noftro 5 
propofito . Ma da quanto fi è elpofto in 
quefto capo potrebbe nafeere un dubbio, 
le fia lecito ai Sovrani approvare I* tifoni 
oltre i limici , entro cui è permefTa dalla 
legge divina. Quefta in fenfò di Launojo, 
del P. di Viaixnes , e di tant* altri efimj 
dottori e teologi vieta di rifeuotere inte- 
re (Te del mutuo dalle perfone povere- e 
neceflìtofe. Dovrebbe dunque anche il Sn- 

% 
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vrano , approvando generalmeute l 1 ufura, 
fare in favore de* poveri una efprcfla ec- 
cezione . Ma conviene oflervare che la 
divina legge per riguardo ai poveri rifon- 
defi efarramente in quella che prelcrive di 
far loro limofina . Siccome ciò non può 
determinatamente prelcriverfi dalla legge 
civile , e nafeerebbe un turbamento mag- 
giore nella focietà le li dovefle difeutere 
continuamente la qualità delle pedone cui 
fi è dato il mutuo ; e giudicare della loro 
vera o finta , paffaggera o durevole po- 
vertà : così la ragione ed il buun fenlò 
fteflb perfuade facilmente chiccheffia che 
quefti precetti di beneficenza, obbligando 
in particolare la cofeienza di ciafeheduno, 
non poflano eflere oggetto delle leggi ci- 
vili ♦ le quali devono preferivere ai con- 
tratti regole chiare tendenti al ben comu- 
ne della focietà , e non fottopofte a diffi- 
cili e penofe difqnifizioni , quale farebbe 
]•■ eccettuazione dei poveri dal pagamento 
delle ufure . Ciò avrà luogo tanto più in 
una focietà ben ordinata, ove fia fufficien- 
tementc prov vitto, quanto fi conviene, al 
follievo de' poveri. E che, fe la loro ec- 
cettuazione dalla legge generale approvan- 
te V ulura foffe ai medefimi più dannofa 
che proficua ? Ne parleremo a Ciò luogo. 
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CAPO XII. 



E' inutile , anii nociva alla Jocietd , 



; §. 129 ./Abbiamo dimo (Irato l'ampia 
facoltà che compete ai Sovrani di fare in 
materia d'ufura quelle leggi che crederanno 
migliori : clami ne remo ora quale farebbe 
intorno a ciò la legislazione più conve- 
niente al pubblico bene. E in primo luo- 
go non v* ha bifogno di provare che per 
le ftefla V ulura è un bene e non un ma- 
le nella focietà . Erta facilita la circola- 
zione del danaro, e lo fa con-unemente pal- 
iare, con vantaggio reciproco dei contrat- 
tanti e con utilità generale della focietà, 
dagli fcrigni in cui giacerebbe qualche 
tempo oziofo , nelle mani induftriofe di 
chi lo impiega nelT agricoltura , nel com- 
mercio, nelle manifatture, nelle arti. L*u- 
lura provvede ai bifogni paffaggeri d'ogni 
genere di perfone , e rende fruttifero un 
capitale in vantaggio del fuo padrone. E* 
vero che chi piglia danaro a preftito a- 
vrebbe i medefimi anzi affai maggiori van- 
eggi te !' otteneffe per via di mutuo pu- 
ramente gratuito . Se tutte le pedone 
pecuniose che hanno in ri ferva un capita- 
le in danaro eccedente i loro bifogni vo- 
kfleio predarlo gratuitamente a chi ne 



jura . 





abbifogna f o per fovvenire alle proprie 
indigenze , o per intraprendere o conti- 
nuare un qualunque ramo di commercio , 



raggio . Per altra parte è facilismo V abu- 
ib nelT ufura com^ in tutti gli altri con- 
tratti , e làrebbe cofa danaola affai fe 
tanto i negozianti per gli affari di com- 
mercio , quanto le perfone povere per le 
loro indigenze foffero coltrette a l'occorri- 
bere lotto il pelo di enormi ufure . Que- 
lle riflelfioni hanno fuggerito ai legislatori 
due mezzi uno di vietare affolutamente 
ogni ufura , V altro di contenerla con re- 
ìtrizioni legali , 

§. ijo. Il primo mezzo (di cui mi 
fono propolto di trattare in quefto capo) 
nulla giova al fine proporto , cioè d' im- 
pedire gli abufi dell' ufura. Abbiam ve- 
duto nel capo VII quante maniere fonofi 
trovate di eludere queita legge. La natu- 
rale renitenza dei ricchi a prertare gra- 
tuitamente il loro danaro congiunta col 
prcnmrofo bifogno dei poveri , che per 
averlo efibilcono qualunque mercede f e 
coli* intereffe dei negozianti , che trovano 
facilmente ne* loro affari un guadagno fu- 
periore alle ufure che efibifcono, formano 
una piena cotanto impetuofa che rompe 
ogni argine, e tanto più facilmente, quan- 
to più direttamente fi oppone alla direzio* 
ne del Jtio corfo , come farebbe la legge 




che 



che aflblutamente vietafTe ogni mutuo ad 

ufura . 

0 iji. Deriva quindi per neceffaria 
confcgucnza , che una tal legge làrà. an- 
che nociva . Senza che io qui mi eflenda 
di molto a defcriverne i danni , bafta una 
fempliciflìma oflervazione a provarlo. Ho 
detto nel primo capo xhe tutte quafi le 
uiure fono mifte , perchè nel calcolarne 
la quota eptra per y uà parte la mercede 
proporzionala che, fi* deve al padrone, Re.r 
V uiò del -fuo danari, e per altra parte 
il rifehio di perdere tutto o porzione 



volta, per efiere vietata l' ufura, fono co- 
tiretti i contrattanti ad eludere la legge 
con ufure palliate , v' ha .luogo a temere 
che fiano annullati dai magiftrati , quqftj 
contratti , perchè fami ri, frode della >ìegr 
ge. Quelto pericolo entra neceflariaineuec 
nel calcolo delle ufure .. .Effe dunque dc^ 
vono effere neceffariameijte più gravi quap? 
do fono dalla legge vietate . Se dunque 
le ulure eccedenti una di/creta quota prò* 
porzionara alle circoftanze di c;ialcqn«.pae^ 
ie fi reputano con ragipue dannoiè,. la 
legge che vieta aflblutamente V ufura # 
non folamcn;e inutile , ma anche nociva . 
Lo farà tanto più , quanto maggiori caute* 
le fi faranno preferitte per impedirne la 
trafgreflìone , e quanto maggiori farjirmQ Je 
pene minacciate ai traigreffori . Tuttpctó 




itale 




I 



farà pztté del calcolo che deve fare il 
mutuante, come vi entrano i pericoli delle 
pìh lontane e dilaitroie navigazioni che 
portano alcune vòlt* le ttfure mercantili 

i-Ila quota la più ctabefante. 

» - > f 

' ( l fi' ' % . 

■'■ CAPO XIII. 

Sórto gcneralinetìte inutili e nocive le 
UMUa{ioni legali dtW Ufùra , è particolar- 
mente h fi jjaiiohe éh $Ucta per le ufure 
di ttmvo . - : 4 ? '■'[ • 

J , 4". ;1RJ3'V r " fi) J .) f • 

v ~ jf. tji. v^ufcll' Sfgire che oppofto 
di fronte dall' rmpetùólb corfo dell* acqua 
Vfèn rovefeiatò • le con dótee indinazio- 
De fià cclfotàto ' Affianco facilmente re* 
fiflé;' te dk air dequa lteffa quella direzio* 
ItèM ch^ Ti de fiderà / Còsi fi è creduto ch<3 
ptefcHvéndo àlcutìè -limitazioni all' uiura 
ftrebberfi piegate tè indomabili inclinazio* 
fli degli uomini-- -a -vélerfì • dell' ufura a co* 
nmiic beneficio ^PHftitti ♦ evitando gli a- 
bufi- dhe vkfcóto facilmente - da uti affo- 
lutó-drvieto o da una sfrenata libertà . 
Bérichè alcuni róeizt indiretti* éi cui par- 
lérò a fuo luogo , jofla no condurre a que- 
llo òttimo fine , ciò non ottante V ulura 
è cofa così diJicatd che ogni urto che la 
tocchi dilettamente l'irrita, e rendefi va- 
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do e nocevolc , come fi vedrà facilmen- 
te efaminando a parte ciafcuna delle li- 
nutazioni che fono itate dalle leggi civili 
introdotte . 

i#- i??. p i fl generale fi è quella della 
quora delle ufure di tempo che può chia- 
marli intereffe comune o legale. Le mo- 
derne leggi riguardano come ufiirg lem- 
plice di tempo quella che fi riicuote dal 
mutuo di un capitale non desinato al 
commercio. La baie di quelt' ijftìra è U 
ficureeza del capitale, che fi fuppone pre- 
dato a perione rcfpanfaii , ed afficurato 
con buone ipoteche- Allora f impiego del 
danaro eflendo egualmente folido , che lo 
farebbe neir acqtnfto di fondi itagli » h 
quota del frutto namrakaeote dovrebb' ef- 
iere in ambi i cafi eguale . Così cài trova 
comunemente ad impiegare il fuo danaro 
al cinque per cento in acqui ito di terre, 
cafe , impieghi lucrativi tc> , lo darà c- 
gualmente a mutuo al medefimq in te re (le 
medianti buone ipoteche o mailer* rfe . §e 
non che la vsria propor^ioqe che può trp- 
varfi tra gli efibitori di fondi * vendita * Ì, . 
ricercatori di capitali a «jucuo, $ c^l pu* 
re il maggiore o minor numero compara- 
to di quclji che pjrefertfcoGo i fr^ui va- 
rianti delle terre , o i coltami dell' vàjkm 
ra • può cagionare qualche disnguaglten» 
nel prodotto naturale di quelli-, due iapis-s 
chi ; coficchè può trovatfi in alcmi-luogo 
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la quota dell' interefle comune un poco 
maggiore o minore del prodotto comune 
ottenuto da un capitale eguale impiegato 
in fondi llabili (1) . Su quella «baie han- 
no o bene o male Affato i legislatori la 
quota dell' intereffe comune . Dilli o bene 
o male s perchè fi può temere che non 



za di cognizioni pratiche , i fopradivifati 
principj , da cui 1* interefle comune deve 
naturalmente rifultare . Ma per quella fi£ 
fazioité non lì è ottenuto il bramato fine 
di facilitare i mutui lenza ecceffo di ulu- 
la . Imperciocché la comune eftimazione 
de* fondi liabili è fottopolla a molte va- 



ia ricerca e 1* efibizione di capitali a mu- 
tuo ; onde proviene che la quota natura- 
le delle ufure di tempo non può effere 
per lungo tempo collante. Hanno cercato 
alcuni legislatori di determinarla in quella 
maniera che hanno creduto più conve- 
niente al ben pubblico , ma non hanno 
potuto far forza air andamento naturale 
delle cole. Altri ìo hanno fecondato , e 
cambiarono di tempo in tempo la quota 

' -;r r.< ' i \ , . ' 

J "A ■» • " 

{lÌ PuÌ JeSg«fi > n quefto propofito V ed ratto dell* O- 



ftratio la icona dcUa varia quota dcgl' intereflfi 4' ogni 
f»ita» . 




lieta , e così pure la 
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legittima a feconda della naturale . Ma 
quelle variazioni fatte dalla legge fareb- 
bero di grande imbarazzo fe follerò fre- 
quenti , e devono naturalmente palTare 
molti anni prima che il legislatore iàppia 
di certo che conviene mutare la talTazione 
delle ufure. Frattanto o le legittime fono 
più alte delle naturali, e ne ioffre il com- 
mercio e f intere ITe pubblico, perchè po- 
chi vorranno contentarli di ufure minori 
delle legittime : o quelte lbno più baflc 
delle naturali , e allora o li tenterebbe 
con artifiziofc forme e mentite efpreifioni 
ne' contratti di eludere la legge , o Icar- 
feggerebbero i mutui a danno di quella 
parte confiderabiie della lòcietà che ne 
abbifogna . ^ ó 

§. 134. Ma quello è il minor male 
prodotto dalla fiflazione legale delle ufu- 
re-. Avviene frequentemente che il mu- 
tuante non può trarre la quora naturale 



tuatario paghi una quota maggiore. Servan 
d* eiempio i preltiti lu pegno che fi fan- 
no alla povera gente . Qui lìamo nella 
clafle delle ufure di tempo. Perchè fi lup- 
pone che il pegno in mano del creditore 
rimova ogni pericolo di perdita . Chi fi 
appiglia a quella negoziazione utiliilìma 
pel popolo ha bi fogno di fare gravi fpelc 
per efercitarla. Gli fa d'uopo pagare il fit- 
to d* uu ampio fito ove confervare i pe- 



I 



— 134 — 

I 

gni perchè non fi guadino , e ftipendiarc 
pedone ben capaci per eftimare il Joro va* 
lore, ed occupate continuamente al banco 
per dare il danaro a chi lo chiede. Final- 
mente non può a meno di tenere una por- 
zione del capitale fempre oziofa per ave- 
re in pronto la neceflaria feorta di danaro 
da dare a chi ne chiede. Supponghi amo 
eh* io abbia deftinato a quefto commercio 
un capitale di due mila zecchini i quali 
impiegati all' intereffe comune , che vuol 
dire o in fondi (labili o dati a mutuo 
lòtto buone ipoteche , debhan produrre 
cento zecchini annui , Iutraprenderdo io 
il negozio di diitribuire il mio capitale 
alla povera gente , mediante pegno ed u* 
fura , dovrò Ipendere annualmente trenta 
zecchini pel fitto di magazzeno, di^ci per 
altre fpeiè minute, feflanta di falario a chi 
alfiiterà pcrfonalmcnte al banco per ricevere 
i pegni e diftribuire il danaro . Spenderò 
«dunque in tutto cento zecchini annui. Pre- 
feindendo ora e dalla porzione del capitale 
che refterammi oziofa in cafla, e dai pericoli 
che qualche pegno fi fmarrifea o fi confu- 
mi, o fia itaco per errore in mio danno e- 
itimaro oltre al fuo valore dal mio agente; 
vedefi in queil' efempio chiaramente che 
io non poflb ritrarre dal mio capitale cosi 
impiegato l'i mere ite comune di cento zec- 
chini annui fenza efigerne da' miei debito- 
ri duecento , che vuol dire fidando V u- 
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fura del danaro loro forami niftrtto ali* 
quota dell' annuo dicci per cerno . Quan- 
to più faranno minute le fomme che il 
diftribuirannp « raato maggior coofwma^o- 
ne di tempo fi farà nel *Jik> negozia • e 
ere ice ra la ipefa dei Quanto imno* 

re farà. il. omo capitale t ramo maggiore 
farà proporzionata mente la parte dsuc $r 
vranno te <pdc m\V ui'm che devo ^ 
fcuotcre . Amo rjgi*ar4o a <$ueite circo*- 
ftanze , che non & ignorano nel comune 
commercio degli votimi , Ja ^uota degl' in- 
teieffi efarai io q netta fpesàe di commer- 
cio verrebbe naturalmente determinata ad 
nna quota vana in varj paefi , ed acche in 
varj connetti «I jpedofiwo paefe , ma 
tempre proporzionata iaUe circoihnze . Ma 
dove la legge aveffe determinato per ogni 
mutuo r intcrejflfe del cinque pei ce ero > 
vietando di patteggiane .tina quota inaggio- 
re, noo prò tcovarfi la facilità di avere 
a mutuo ne UT urgenza + mediante pegno f 
e quindi hanjx> avuto origine, e perdi) 
più fi con turano le siikrie ga&deicbc . . . 

Finallocote convirn riiflecterc 
in quello propofìto che rariflìmo è il cafo 
di mutui così ficuri che nel calcolare Tu* 
fura non debbafi avere riguardo a qualche 
pericolo di perdere fui capitale „ Il patri- 
monio del mio debitore potuebb' eflere » 
fenza che io Io fapeffi f oberato o lotto- 
pollo a vincoli di teudo o fedecommeffj, 

I 4 



Digitized by Google 



— — / 

Egli potrebb' eflere un pagatore 
che mi coftringeffe fo venti a litigare per 
rifeuotere gì* intereffi : le cavillazoni fo- 
renfi pollo no farmi fpendere , inquietare, 
perder del tempo affai . Poflb riparare a 
quefti pericoli calcolandoli nella quota di 
iritereffe eh' io chiederò tanto maggiore j 
quanto riputerò più pericolofo il mio im- 
piego, e farà il mio mutuo allora miito 
in parte di giuoco, e le ufure chiefte non 
più ufure di tempo, ma mille. Ciò far 
non fi può dove la legge ha fi flato la 
quota delle ufure , e tutti quelli che non 
hanno le più fi cu re ipoteche ad offerire , 
e le più evidentemente disimpegnate , non 
potranno valerti mai del foccorfo del mu- 
tuo.. Peggio accade in que* paefi ove non 
è lecito ai non negozianti di rifeuotere 
ufura mercantile dai negozianti che impie- 
gano pure nel commercio i capitali prefì 
a preftito f e che non hanno fondi ftabili 
ad ipotecare per ficurezza del mutuante . 
Quanti capitali tolti per quella legge al 
commercio , che forfè verranno in parte 

diffipati in oggetti di luffo r 

... ■ ~, » . 

* »•«•■.. 
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CAPO XIV. 

■ 

E 9 generalmente inutile e nociva la li* 
mita{ione della quota per le ufurc di peri* 
colo 

§. i$6. Sarebbe errore il credere che 
la quota di queièe ufure foffe fondata fili- 
la quota del guadagno che comunemente 
far poflbno i negozianti. Non è vano qui 
di ripetere ciò che già ho detto innanzi , 
che il profitto de* negozianti è feropre 
proporzionale al pericolo ; che prefi in 
malia tutti gli affari di commercio il pro- 
fitto certo non eccede la quota delle ufu- 
re femplici rifeoflè da un impiego ficuro; 
che ogni lòprappiù d' interelTc corrifponde 
ad un rimborfo del capitale. Sarebbe ridi- 
cola cola che il mutuante volefle propor- 
zionare T ufura richiefta al profitto che 
far potrebbe probabilmente in qualche par- 
ticolare circoftanza il mutuatario col capi- 
tale improntato. La bafe adunque dell' u- 
fura mercantile altra non è che il perico- 
lo che accompagna le impreie di commer- 
cio . Ma poiché quefti pericoli variano in 
tutte le circoftanze e per riguardo a tutti . 
gì' individui , non è poffibile che la leg- 
ge determini la quota dell' ufura , che 
compenfar deve quefto pericolo. Qualun- 
que volta r ha tatto , V ha fatto inutil- 
mente. L' imperioià neceffità del cpramer- 



ciò ha infegnato la via di render vane 
fimili leggi . Il maggiore o minor credito 
de' negozianti dà un diverto valore alle 
loro cambiali , ai loro pagherò , ai loro 
provvederò, e fotto quelle forme rifeuotefi 
lcmpre maggiore ulura da un negoziante 
di dubbia fede, che da un negoziante ac- 
creditato . Ciò non hanno impedita le 
leggi. Guai fe il poteffero * 



E 9 inutile e nociva la limitazione in* 
trodotta dal Striai us Conflitto Maeedoniano é 



r ra gli argini apporti dalle 
leggi alle ulne imporranti Aimo fi è ripu- 
tato mai lempre quello che fu introdotto 
dal Senatu* Confulro Macedomano . EtTen- 
do permeilo il mutuo ad utura per tutti t 
fi è vietato non folo di rifcuotcre uiura 
dai figlj di famiglia , ma per fino di far 
loro un preti ito gratuito r lotto pena di 
perdere ogni cofa quando i figlj Ai fami* 
glia , divenuti padroni , ricufafiero la retti- 
tuziooe. Ma quella legge è tempre fiata e 
non può a meno di eìlere più nociva che 
utile ♦ Senza di quella legge chi è in pro- 
cinto di preitare danari a un figlio di fa- 
miglia f non avrebbe che a calcolare U 
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probabilità della di lui fopravvivenza al 
padre per fapere qual quota di ufura poflà 
corrifpondere al iuo pericolo e al ritar- 
do del fuo pagamento ; ma nel Alte- 
rna preferite è uopo che metta anche in 
calcolo la probabile onoratezza de l iuo 
debitore , cioè il dubbio fc vorrà, fatto pa- 
drone , valerfi o non valerfi del beneficio 
di quefta legge . Quanto maggiore uiura 
non fi richiede in compenfo di quello pe- 
ricolo ? La fpcrienza fa vedere tutto gior- 
no che tenta in vano la legge d'impedire 
quelle enormiifiaie ufure palliate lotto mil- 
le forme di contratti diverfi . Trovano 
fempre gli avari il mezzo di eludere la 
legge , e i figlj di famiglia , quando abbi- 
fognano di danaro per loddistare le loro 
paffioni, lo cercano, e lo hanno , e lo ac- 
cettano a qualunque prezzo . Quindi piò 
pronta , più grave la loro rovina : quin- 
di maggiori i disordini e le cattive cort- 
feguenae della loro Icoftumatezza . L" A- 
bate di Condillac neir eccellente fuo libro 
le commerce & le gouvemement &c. (i) 
vorrebbe che fodero tacciati d' infamia co- 
loro che preihno anche a minima ufura 
ai figlj di famiglia , e che fofle limitata 
ad una quota affai tenue V ufura per 
tutti coloro clic non commerciano . Non 
fi può conciliare queft* aflurdità coi piò 

(i) rat. «. capt il. pag. 149*" 
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torninoli princip) efpofti c diraoftrati in 
tutto il capo dell' Vfura dall' autore me- 
defimo . 



E 9 inutile e nocivo il divieto che la 
fortuna delle ufure oltrepajfì il capitale . 



arve cofa ftrana un tempo 
che, continuandoti lenza limiti l'annuo pa- 
gamento delle ufure , la fomma di quelle 
ìfl alcuni anni eguagliale il capitale , e 
cosi continuando veniflfe quello dal debi- 
tore pagato più e più volte lenza avere 
eftinto mai il filo debito. Le ufure cen- 
tesime dei Romani uguagliavano il capi- 
tale in otto anni e quattro mefì , onde 
in cinquantanni il debitore avea fei vol- 
te redimito il capitale al fuo creditore 
lenza elTere fciolto ancora dal debito. Per 
ovviare a ciò , che credeva!! grave abufo , 
fu preferitto che non potefle mai la fom- 
ana delle ufure pagate eccedere il capita- 
le , e tutte quelle che fi pagaffero in ap- 
prciTo andalTero in eluizione del capitale 
medefimo t coficchè nel calò delle fopra- 
dette ufure ccntefime f chi avefle pagato 
puntualmente 1' ufura per fedici anni ed 
otto meli avrebbe eftinto ogni fuo debito 
anche di capitale . Quelle leggi ebbero 
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origine in un tempo in cui fi ignorava 
che un capitale in danaro era egualmente 
fruttifero per mezzo dell' induftria , che 
un fondo di terra . Non vi è però mag- 
giore difficoltà a concepire che in cin- 
quant* anni io abbia rilcoflb lei volte in 
tante ulure il mio capitale , o che abbia 
ricuperato col valore de* frutti di un po- 
dere fèi volte il capirale che ho l'pefb 
per comperarlo . La limitazione delle u- 
iure prelcritte per quefta legge non può 
operare altro effetto che di rendere fol- 
lecko il creditore a farli reftiruire il ca- 
pitale quando le ulure già lo eguagliano, 
per quanto tale domanda pofTa eflere gra- 
volà al debitore: privare di, quanto giu- 
stamente gli fpettcrebbe un creditore me- 
no follecito : impedire tutti quei contratti 
(che pure potrebbero eflere molte volre 
utiliffimi), per cui fi patteggiale la refti- 
tuzione del capitale ad un' epoca più ri- 
mota di quella a cui la lòmma dellè ufure 
uguaglia il capitale. Non ignoro che può 

5[iialche volta il debitore eflere rovinato 
enza quafi avvederfene dalla ecceffiva ac- 
cumulazione delle ufure ; ma di ciò par- 
lerò a fuo luogo . 

■ 

• - *\ 
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CAPO XVII. 

' • ' • 

& inutile e nocivo il divieto dell' ana- 
tocifmo , o Jia delle ufure partorite da altre 
ufure, \ 

§. H9- In favore dei poveri è flato 
vietato da quafi tutte le leggi 1' anatoci- 
fmo , per cui le ufure accumulate Delle 
mani del debitore diventano anch' effe 
capitale fruttifero. Senza quefto patto chi . 
avefle prefo a mutuo mille feudi coli* 
fura al cinque per cento , e nulla avefle 
pagato per ventanni, trovcrebbefi allora 
debitore di feudi due mila ; ma fe gì* in- 
tcreflì decorfi avefTcro tèmpre formato un 
nuovo capitate , come fe in fine di cia- 
fcun anno riconofeiutofi il debito tra prin- 
cipale ed interefle fi fofTe quefto coftitui- 
ro in nuovo capitale fruttifero preflb il 
debitore : allora a capo d' anni venti a- 
Prenderebbe il fuo debito a poco meno di 
feudi due mila e cinquecento . Non v' ha 
dubbio che potrebbero gli avari approfit- 
tarfi di quefta maniera di contrattare per 
accumulare ampie ricchezze fènza darfi la 
pena di cercare impiego ciafeun anno di 
auelle piccole fomme che rifeuoterebbero 
dai loro debitori a titolo di ufura , e che 
j debitori morofi al pagamento e poco 
providi per P avvenire troverebberfi quafi 
fenza faperlo molto più aggravati, Accen- 
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nero a fuo luogo come fi poflà opportu» 
namcnte ovviare a queit' abuio . Frattanto 
ofTervo che noto è più ingiufta 1' ufura 
dell' uiùra, che V ùfura immediata del ca- 
pitale . E* cola indifferente che rifeuoten- 
do io annui cinquanta feudi d' ufura dal 
mio debitore, gl'impieghi ad ufura prefTo 
il medefimo o preflb altrui. E quanto al 
debitore è pure indifferente , che , non a- 
vendo egli in capo all' anno i cinquanta 
feudi per pagarmi la dovuta ufura , gli 
prenda a uiura da me ìtefio o da altri % 
Che ie prevedendo il mutuatario al prin* 
cipio che non potrà per lungo tratto di 
tempo pagare le correnti ufurc, apponefle 
nel contratto jnedefimo la condizione di 
reftituire in capo a canti anni il capitale 
con tutti gì' intereiìì accumulati o come 
fuol dirfi combinati o comporti, in queito 
caio non può egli fin dal principio igno- 
rare di quanto fi accrefeerà il fuo debito 
per quefta maniera ; ed ove V ignorafle 
farebbe cola affurda che veniflero ie leg- 
gi ìjbL foccorfo della fua indolenza . Non 
enim negligentibus fubvtnitur (i), che an- 
zi Ju$ civile vigìlantibus fcriptum ejì (2) . 

f. 140. La regge che vieta Y anaroci- 
fino tanto è meno opportuna , quanto è 
più facile renderla vana. Ciò faffi per due 

t - • • i 

• • » 

CO I». 16. dig. ex quibut cip. ma}, 
(ft) L. *$, dig, c±ux in fraudem . 
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maniere . Una coftringendo il debitore a 
pagare il capitale colie ufure decoife , e 
riportandogli di nuovo la «fornica intera 
in forma di capitale ; T altra vendendo ad 
una terza perfona tutto; il credito, poiché 
a quello compratore novello accordano 
in molti luoghi le leggi di rifeuotere l'u- 
lura di tutto il prezzo sborfato per la 
compra del credito . In quello fecondo 
calò rendefi deteriore la condizione del 
debitore fenzi il fuo confenfo per un pur 
ro fatto d' altri . Nel primo fi aggrava 
inutilmente il creditore di fpefe giudizia- 
rie. Conchiudo che tutte le limitazioni 
dell' ufqra, pattuita per contratto fra le 
parti fono general mente inutili e nocive^ 
eh* è quanto mi fon prefiflb di inoltrare 
in queiii ritirai capi» 2 . 

• * • 

. CAPO XVIII. li - 

■ La fola quota delle ufure giudiziarie 
non pattuite dev' ejfere limitata dalla legge. 

N. ' ' I us 

on è così di quelle ìifnre 
che noneflendo (late in certa quota de- 
tcrminate oel contratto polTono effere do- 
vute per icntenza del giudice , Chi ha 
prometto di restituire a un dato tempp la 
fomma predatagli gratuitamente , le manca 
- " ~ ~ alla 
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alla fua promeffi* è tenuto d* allora in poi 
a pagare le ufy/re . Sopra ciò fi fa diffe- 
renza fe quefta pena fia ftata impofta nel 
contratto raedefimo o no. Nel primo cafo 
fi accordano le ufure dal giorno in cui 
era tenuto alla reliituzione del capitale ; 
nel fecondo cafo folamente dal giorno in 
cui fu dal creditore giudizialmente inter- 
pellato al pagamento. Ma in ambi i cafi, 
come ancora^ in varie fpecie particolari di 
debiti che per natura fua potano ulùra, 
e di cui diffuiamente ragionano i giure- 
confulti , lpetta ai giudice il' talfare la 
quota dell* ufura , poiché non è, ftata dai 
contrattanti determinata.// ... r . % 

§. 141, Nei tempi e nei paefi ove fia 
molto riftretto il commercio e lenta la^ 
circolazione del danaro pare che giuftan 
mente fpetti.- al : cieditore il precifo quod 
intere/} per. valermi dell' efpreffione della 
legge Romana. Cosi provando io che pel 
ritardo di yn anno a confeguire mille feu- 
di dovutimi io ho fofferto un danno di 
cento feudi, a tanto rifacimento dovrebbe' 
effere condannalo il mio debitore, benché 
rintereffe comune corrente nel paefe noo 
fofle che di cinquanta. £1 rovefeio 
neffun .cUano aveis' io foffertq da quefto 
ritardo, nulla dov^ebbemi affegnare il giu- 
dice a titolo d; ufura ; a meno che fi foft' 
fc appotla nel .contratto la pena al debito- 
re morolò, di; pagare, le -ufiiw in certa 
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quota, o almeno alla quota comune. Ma la 
difeufftone del danno lofferto d?l credito* 
re (fotto di cui s'intende anche la pri- 
vazione del lucro che avrebbe potuto far 
lecitamente col danaro redimitogli in tem- 
po) è generalmente fartidiofa e difficile , on- 
de fi aggraverebbe la focietà di lunghe liti 
e difpendiofe . Altronde non v' ha quafi 
focietà in Europa ove la rapida circolazion 
del danaro non foraminiitri a chiccheflìa 
facili mezzi di vendere il fuo credito per 
procacciarli neir opportunità il ncceffario 
danaro . Quindi è ftata faviamente deter- 
minata dalle leggi la quota a cui debbono' 
effere Affate dal giudice le ufure che 
non fono fiate per confenlò delle parti 
determinate.' Le bafi per determinare que- 
fta quota fono il prezzo de* beni ftabili' 
paragonato con l'annua loro rendita f e 
più ancora la quota delle ufuré che fi fuole 
determinare in ciafeun paefè T nei contratri 
di mutuo ; . Ma poiché quefte quote fono 
di natura fua variabili , conviene che il 
legislatore fi addatti a quefte naturali va- 
riazioni , e di tempo in tempo corregga 
la quota legale dell' ufura per uguagliarla 
alla naturale. Per la fte Ha ragione non fi 
deve prefenvere in un vafto Impero per 
tutte le nazioni foggerte una medefima 
quota; ma quefta de v' effere corrifponden- 
te alla varia quota naturale tifata in cìafcu* 
na provincia nei contratti di mutuo . 



Digitized by Google 



— «47 — 

$. 14?. T debiti pubblici poflbno ave- 
re nella determinazione di quella quota 
una grandiifìim influenza. Speflè voke il 
fifco pubblico abbisognando di enormi * 
fonarne , ne potendole trovare air ufu» 
comune è corretto di efibire ufurc mag- 
giori , e per neceflaria confeguenza , fce- 
raandofi la quantità, dii danaro che poterli 
efibire ai particolari % diviene più ako^ il 
fuo maturale intereéfe. Così a rovefcip^ 
qoandjj il teforo pubblico trovafi ir* fitjia». 
zione di eftinguere i fuoi debiti, T olfert a 
che elfo fa firaulrancamente ai fuoi credi- 
tori di forame confidcrabili Uà rende per 
efli più difficile l'impiega , rpmpefi il pre* 
cedente equilibrio* tra le efibifcloni $ le tk 
cerche dei particolari ; né quofto equilibri* 
ri mette fi le non collo fcemarfi la- quotfc 
dell' interefle. E' inutile di qui ricordare 
una ma fuma già a tutti nota che non è 
in mano del Principe il preiciivere la. 
quota delle ufure pattuite eh' egli deve 
pagare ai fuoi creditori, e che lo fccnaar- 
la fenza contemporanea efibizioas dei- ca* 
pitali è un' ingiultizia , un parziale faliin 
mento t • . i \ » # i \ 

t • . r. . \ . , u \ o ?"Xx»:i ~ mi 

.. • - ' f; t . . ,v r ha ;v 
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CAPO XIX. 

La più - vantaggiosa limitazione delle 
ttfurc è quella che naturalmente deriva dal'* 
la majfima libertà dei contratti . 

■ 

• » 

$. 144. Eccoci al fine condotti alla 
foluzione diretta della principal parte del 
quefito propoilo : Quali fono i meni di 
moderare V ufura jen\a leggi penali . Era 
già ben noto che le leggi penali non fan- 
no che aggravare le ufurc. Reftava ad inve- 
ftigare le leggi civili preicnventi nullità 
o riduzioni de' contratti nel caio di unire 
ecceffive foffero {ufficienti a moderarle , o 
fe altro mezzo vi fofle più acconcio a tal 
fine . Ho moftrato finora 1" inutilità e il 
danno delle limitazioni legali . Nafce 
quindi quafi per confeguenza fpontanea 
che la maflima libertà de' contratti è la 
fola che poffa contenere le ulure nei li- 
miti più difcreti relativamente alle parti- 
colari circoftanze di ciafcun paelè. La di- 
moftrazione di quefta proporzione può ri- 
durfi al rigore geometrico per quanto il 
puoflr una verità morale nella ieguente 
maniera : i.° 1* ulo del danaro ha nel co- 
mune commercio nn prezzo come ogni al- 
tra cofa venale; a.° il prezzo d'ogni cofa 
venale non è arbitrario , ma determinato dal 
confronto del bifogno dei ricercatori con 
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quello degli efibitori; 3. 0 dunque da quefto 
confronto farà anche determinato il prez- 
zo dell' ufo del danaro; 4 0 quanto faran- 
no maggiori e più premurofe le efibizioni 
in confronto delle ricerche del danaro 9 
tanto minore farà il prezzo dell'ufo del 
mcdefimo o fia V ufura ; 5. 0 quanto piti 
libera farà la contrattazione dei mutui f 
tanto farà maggiore il numero e più cofpi- 
cua la premura delle efibizioni ; 6° dun- 
que quanto faranno i contratti di mutuo 
più liberi , tanto minore farà V ufura . 

0, 145. Dalla libertà di quetti contrat- 
ti nafee un altro importante vantaggio 
alla focietà , cioè di togliere V occafione 
a molti contratti inventati per palliare 
T uliira , che fono comunemente nocevoli 
infìeme ai debitori ed al pubblico . Tali 
fono in primo luogo le anticrefi e le ven- 
dite con patto di rifeatto . Quelli due con- 
tratti fi affomigliano molto ; e chi dà a! 
fuo creditore un fondo fruttifero in. pe- 
gno , acciò coi frutti fiano compensati 
gì' intereflì fenza determinazione di tempo 
finché fia reftituito il capitale , fa ioitan- 
zial mente la ftefla cofa che fe aveffe ven- 
duto il fuo fondo , riiervandofi la facoltà 
del rifeatto perpetuo. L' amicrefi a tei 












in dominio del creditore % fe . nel tempo 
prefitto non eftinguefi il debito % fi affb- 
miglia pure alla vendita, mediante riteat- 
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to limitato a certo tempo. Se nell' anrir 
crefi a tempo determinato non fi è appo- 
rto il patto fuddetto, mancando il debito- 
re dal iòd disfare il fuo debito al tempo pre- 
ferito , o reità tuttavia il pegno nelle jaani 
del creditore, e fi tilolve 1' anticrefi in 
vendita col rifeatto perpetuo : o rnetteii 
il pegno in vendita per iòddisfazione del 
creditore;, Jtà allora il debitore ha if van- 
taggio di ricuperare V ecceffo del valore 
del fuo fondo, oltre la lomma da lui do- 
vuta ; vantaggio che non ha il vendito- 
re colla condizione del riicatto . Ad o- 
gni modo fono generalmente dannofi que- 
iti contratri , perchè^ «efkndo in ambi per 
un tempo confiderabile fofpefa in certo 



-con che fi ibernano affai le ricchezze che 
può fperare la iòcietà dalla perfezionata 
agricoltura. Egli è chiaro che farebbero 
meno frequenti queitt contratti; che foglio- 
no fottoporre i debitori ad ufure gravifli- 
me f le folTc perfettamente libera la con- 
trattazione dei mutui . 

0. 146. Altra fpecie di contratti no- 
tevoli lòno quelle vendite vere o fimulatc 
che fono introdotte per palliare il mu- 
tuo qua ndb jion è libera la contrattazione 
sdeli* ufura . Mi fi offre invece di danaro 
una merce a ci?edito, mediante T ufur a le- 
gale pei ricardato pagamento ; ma fi cai- 
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it prezzo della merce al doppio fuo 
valore : ed io che ho bifogno di pronti 
danari, nella mia premura di vendere» a* 
vrò pena a ricavarne i due terzi. Se mi fi 
proponeffe apertamente 1' ufura del dieci 
per cento f ove V intcreffe comune è al 
cinque, rigetterei queir offerta fperando, 
in grazia delle buone ipoteche che poffo , 
offerire , di trovare quanto mi abbifogna ad 
ufura affai pih dilcrcta ; ma ingannato 
lòtto il doppio inviluppò d' una compra 
e d'una vendita non m'avvedo della gra- 
vezza dell' ufura a cui mi fottopongo.. 
Quale ufura non paga oer io piìi il conta- 
dino che , abbifognando di grano in gen- 
najo, Io compra a credito coir obbligazio- 
ne di pagarne il prezzo che farà comune 
fui mercati di maggio o di giugno? Tra- 
verebbe probabilmente danaro a preftito 
ad ufure più difcrete le foffe permeffo di 
regolarne per vicendevole confcnl^ dei 
contrattanti la quota , avuto anche riguar- 
do alla dubbia iòlvabilità del mutuatario . 
Tutti i contratti fraudolenti e fimulari , 
per cui altra cofa fi enuncia nello fcritto 
da ciò che foftanzialmente yoleafi dai con- 
trattanti , dovrebbero effere dalla legge 
aboliti. Parmi che contribuirebbe affai a . 
ibernarne il numero, fe dal governo fi fa- 
ce fTero {lampare le forinole di tutti i con- 
tratti di natura determinata e conofeiuta . 
Sarebbero tolte per quella via. molte frodi , 
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molte difcuflioni fui lignificato delle clau- 
fule. L f invenzione filiale della carta bol- 
lata non vi ha riguardato che un ramo 
d' impofizione . Era pur facile rivolgere 
quefto tributo ad un oggetto tanto inte- 
relTante la pubblica felicità , qual fi è la 
folidità , la chiarezza dei principali con- 
tratti . 

# • • 

CAPO XX. 

Hgr 

Inconvenienti della indefinita libertà 
m P& riguardo alla quota esuberante delle u- 
fure pattuite , e loro rimedi . 

* « 

f. 147. 2^ lilla v* ha di perfetto , 
Qualunque ottimo ItabiHmento ttrafcina 
fcco alcuni inconvenienti. Il prudente le- 
gislatore non ha mai che a lcegliere tra 
il male minorè o maggiore . Ho moftrato 
i vantaggi della maflìma libertà nella con- 
trattazione dei mutui . Avea già moftraro 
in prima che le limitazioni legali nulla 
giovano per ifcemare i danni delle ufure 
efuberanti. Accingomi ora ad inveltigaie 
per quali mezzi indiretti fi pofTano to- 
gliere o Ibernare quelli danni lenza rellrin- 
gere la piena libertà de' contratti . Io ri- 
duco gV incoveiiienri che fi poflbno teme- 
re dalla libertà in iliateria d' ufure a tre 
claflì : i.° quota ciòrbitante di ufure nei 



Digitized by Google 



contratti di mutuo; t.° rovina dei debi- 
tori per le ufure accumulate , e per V a- 
n a toc i imo ; j.° incentivo al mal coftume 
dei figlj di famiglia. Parlerò della prima 
claflc in quefto capo , delle altre ne' due 
feguenti. \ 

0. 148. Non trovanfi in ogni tempo 
e in ogni luogo ( maffimamente nei pic- 
coli villaggi ) perfonc pecuniolè che pof- 
iàno e vogliano dar danari ad ufura a chi 
ne abbiiògna . Può dunque facilmente la 
concorrenza degli efibitori eflère piccio- 
liffima in confronto di quella dei ricer- 
catori . Dovrà allora il povero lubire la 
legge del ricco , e fottoporfi alle più gra- 
vi ufure eh' egli vorrà imporre per con- 
dizione del fuo mutuo . Queft' inconve- 
niente è comune a molti altri contratti. 
Per qualche ragione occorre molte volte 
di dover vendere o affittare anche i beni 
ftabili ad un prezzo minore affai del co- 
mune loro valore . 1/ aita pubblica ecci- 
tando la concorrenza dei compratori è 
fpefle volte un Efficiente rimedio . E non 
vedo perchè non potrebbe chi cerca da- 
naro ( maffimamente fe può offerire ben 
ficure e Efficienti ipoteche ) invitare con 
licitazione gli uomini pecuniofi per fee- 
gliere chi vorrà efibirlo ad ufura mode- 
rata . 

$. 149. Ad ogni modo la legge co- 
mune ha foitìrainiftraro un rimedio pei 



contratti lefivi <T ogni forta. Servirà dia* 
que ancora pel mutuo , il quale qualun? 
que volta fi trovi pattuito con lefione 
enormiflìma verrà rifolto , fe eoa lefione 
enorme verrà ridotto ad equità. Sebbene 
per riguardo al mutuo non v* è bifogno 
comunemente di quefto rimedio; può quan- 
do vuole il mutuatario eitinguere il ino 
debito pagando il capitale e gP intereffi . 
E* dunque in fua mano rifolvere il con- 
tratto quando vuole , o ridurlo all' e- 
quità . Non ha che a cercare da altri in 
preftito il capitale che gli abbifogna. Se 
lo trova ad ufura più moderata , valep- 
dofene per eitinguerc il debito anteceden- 
te* icioglie i fuoi fondi dal vincolo dell' i~ 
poteca verfo il primo creditore, e gli af- 
fegna al fecondo, nè ha bifogno perciò 
d' alcuno ajuto della legge . Se malgrado 
le maggiori diligenze impiegate per alcu- 
ni anni non può trovare danaro ad uiure 
minori , ciò fa vedere che il precedente 
contratto non era lefivo: ma può giovar- 
gli tèmpre l'eccezione di contratto lefivo, 
quando per condizione del contratto n?e- 
defimo non fia in lua facoltà di eftin- 
guere col pagamento il debito contratto 
prima di un determinato tempo, e quan- 
do anche potendolo etiinguere già fi tro- 
vale aggravato dalle uiiire enormi che 
averte dovuto pagare prima di ritrovare 
un nuovo mutuante più equo . 
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$. 150. Potrebb* effere opportuno di 
qui efaminare fe Sofie conveniente di mo- 
derare per riguardo ai mutui la quota tìi- 
fata dalle leggi Romane della leSione e- 
norme ed enoimiffima . Il pregiudizio di 
alcuni particolari fuole trascurarti da un 
legislatore prudente quando non poffa evi- 
tarti lenza un mal maggiore in tutta la 
Società . Le liti Sono Sicuramente un gran 
male % Se per una piccola leSione Si po- 
tette annullare o far ridurre un contrarto, 
frequentiffime Sarebbero le liti per quella 
cagione , e tanto più perniatole , quanto 
pia dipendono da difficili e diSpendfoiè 
prove di fatto. All' oppoito eflendo àiln 
pochi i contratti in cui fia lela una parre 
oltre la metà , rariffime divengono le liti 
di quello genere . 

0. 151. Per riguardo principalmente ai 
mutui , poiché per Io più le uSure tono 
mille , difficiliflìnia colà è il determinare 
quanto fi dovette nel Sarfi il contratto 
elliraare il pericolo di perdere Sul capi» 
tale , pericolo che neceflàriamenre influiice 
nel determinare la quota dell' uSup. Sa- 
rebbe adunque più nociva che vantaggio- 
sa alla Società quella legge che, mettendo 
in dubbio la validità o T oflervanza inte- 
ra del contratto per un modico ecceiFo 
di uSura , aprilfe il campo a lunghe liti 
difficili e diSpendioSe . 

0. 152. Trattandofi d'uSura puramente 
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mercantile potrebb' eflere in quefte circo- 
itanze meno difficile 1' eftimazione del pe- 
ricolo. Si fa 9 per e tèmpio , a quale prez- 
zo fi lòglia in una tal piazza afficurare un 
baftimento di tale o tale altra qualità o 
bandiera da un tale determinato pericolo: 
ciò ballerebbe a conolcere iè un' uiura ri- 
fcoflà in forma di aflìcurazione fofle ecceA 
fiva , e di quanto . Ma non vi fono due 
vafcclli perfettamente fimili , la qualità ti- 
mida o circoipctta del capitano , V abilità 
dei piloti , la direzione del viaggio , c 
cento altre fimili circottanze impedifeono 
la giuihi applicazione di una quota comu- 
ne a ciafeun calo particolare . Altronde 
gli affari mercantili iono quelli in cui la 
anaffima concorrenza aflicura iempre i prez- 
zi più giudi in ogni ipecie di contratto. 
Sembra dunque che anzi che moderare la 
quota d' una lefione per quelli contratti , 
meglio làrcbbe il non ammetterne mai ir. 
giudicio la doglianza per fcioglierli o mo- 
dificarli . 

f. ijj. Solo le ufure di tempo in cui 
non ha parte alcuna il pericolo del capi- 
tale , perchè afficurato con valide ed evi- 
denti ipoteche , potrebbero forfè fènza 
inconveniente alcuno moderarfi dal giudi- 
ce a titolo di lefione , ancorché minore 
della metà . Se V interefTe comune fofle 
del cinque per cento , ed il mutuante a 
titolo di ufura di tempo mi avefle coftret- 
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to a pagarli il fette c mezzo , farebbe fa- 
cilifTima per parte mia la prova della ficu- 
curezza della mia ipoceca , e per ,coniè- 
guenza di una troppo grave lefione nella 
quota di uiura da me pretefa . 

• CAPO XXI. 

« 

Inconvenienti dei debitori rovinati per 
le ufure cccejjìvamcnte accumulate , c p$r le 
ufure delle ufure. Suo rimedio. 

* > 

i. 154. Moki fono i debitori che, 

ove non fiano lollecitati dai loro credito- 
ri, non fi pigliano premura di pagare pun- 
tualmente T ufura dovuta ; molti creditori 
Jalciano volentieri quefte uiiire in depofito 
preflb i debitori per accumulare un capi- 
tale cofpicuo . S' appiglia un credirore a 
quefto mezzo fia per non avere colla ri- . 
icoflìone annua delle ufure la tentazione* 
di fpenderle , fia per efimerfi dal pericolo 
di perdere quel danaro cuitodito nella 
propria caffa per furto, per incendio, per 
terremoto , fia finalmente per afficurarfi 
r acqui ito di qualche podere del debito- 
re che gli convenga . Gli giova a tutti 
quelli fini di non mai molcllare il fuo^der 
bitore, finché non fiafi colle ufure decor» 
fe accumulata la fomma che fi vuole . 
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Tanto più utile larà quefta fpeculazione al 
creditore, ove aveCe pattuirò nel fuo con- 
tratto , che le iriure lalciate in mano del 
debitore fi aggiungeflero di mano in mano 
al capitale per produrre nuove ufure , Ove 
ciò non (la dalla legge permeilo, chi pre- 
vede che farà il debitore imbarazzato al 
pagamento dell' ulura dovuta lo fa con- 
dannpre , nè più lo lòllecita all' effettivo 
pagamento , e ottiene per quella manie- 
ra T anatociimo giudiziale , Quanto fono 
più poveri i debitori , tanto più facilmen- 
te faranno tratti all' amo , e troveranno!! 
in breve tempo rovinati. Abbiamo veduta 
di fopra quanto incongrua , quanto vana 
fìa la legge che , per evitare queit' incon- 
veniente , ha vietato la pregreffione delle 
ufure oltre alla lòmma uguaglianre il ca- 
pitale o le ulur* delle uiiire . La compaf- 
fione pei poveri non è motivo l'ufficiente 
per far una legge per le fteffa incongrua ; 
e tanto più nei cafo noftro in cui non fono 
ancora rigorofamente poveri i debitori fin- 
ché poffedono fondi fufficienti a pagare i 
loro creditori, nè polTòno guittamente ri- 
gettare fovra altri la colpa della propria 
negligenza di pagare a* tempi debiti le 
ufiire pattuite . 

* Alcuni legislatori hanno tro- 

vato un mezzo di fcuotere l'indolenza dei 
debitori e prevenirne la rovina fenza pre- 
giudicare foftanzialmente ai diritti dei ere- 
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ditori > Prefcrive una legge Fiorentina e- 
manata nel 1693 confermata dal Granduca 
Leopoldo , che non fi portano accumulare 
le uiure oltre a lette anni , lenza che fi 
notifichi al debitore per atto pubblico, o 
per modo equivalente, la quantità intera 
del fuo debito . Tralafciandofi quella no* 
tificazione oltre il cotfo di fette anni , 
non corroiio più le ufure fino a che fia 
fatta di nuovo la notificazione . Per ri- 
guardo poi all' anatociimo prefcrive la ftef- 
fa legge che non pollano continuare gl'in- 
tereffi degT intereffi più di fette anni in 
virtù del primo contratto ; e che volen- 
doli pure dal debitore offerire la continua- 
zione , ciò debba farfi con contratto nuo- 
vo , per cui fi eftinguano le ipoteche del 
contratto precedente. Ho già dato di fo- 
pra le parole precife di quelle leggi (1). 

$. i$6. Sembra affai plaufibile quella 
kgge » a meno che non fi preferire di 
limitare a pochi anni ( ad elèmpio della 
legislazione Piemootefe per riguardo ai 
canoni enfiteutici (t) ) la preferizione per 
le ufure dovute e non pagate ; preferizio- 
ne che non potette interromperli fe non 
per giudiziale interpellanza . In quella ma- 
niera non fi potrebbero mai accumulare le 
ufure che d' un piccol numero d' anni de- 
terminato dalla legge. Dovrebbe!! ciò non 

(0 §§ 9% 9* 

(2 Lcg. c Colt. di S. M.iib. s. tit. 1 7. c.z, §.5. Torino 1770. 
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oftaute eccettuare dalla preferitone il cafo 
in cui fi forte preveduto e voluto nel con- 
tratto dal debitore I" accumulamento del- 
le ufure per un numero d' anni nel con- 
tratto fteflo determinato . Cosi le uiure 
preferitte non potrebbero più produrre 
1' anatocifmo giudiziale ; il quale farebbe 
neceflariamentc riilretto alle ufure non 
preferitte . Ma per riguardo all' anatociimo 
pattuito efpreffamente , per cui fiafi nel 
contratto del mutuo lalciato in libertà al 
debitore , 0 di pagare annualmente V niiìr 
ra , o di riteuerla in accreicimento del 
capitale debito ; devefi prefumere che ab- 
bia il mutuatario fin dal principio calco- 
lato le confeguenze di quello contratto * 
c non ha ragione di chiedere dalla leg- 
ge foccorfo alcuno f fe fi lafcia per que- 
fta maniera condurre in rovina . 

i. 157. Potrà ciò non ottante non folo 
per querto riguardo., ma per altri ancora 
molto imporranti di felicità pubblica, or- 
dinarli che i contratti di mutua non pof- 
fano durare maggior tempo di quello in 
cui la -fornirla delle ufure, comunque pat- 
tuite, uguagliar polTa il capitale. Pattato 
quel tempo, o fi rifolva col pagamento il 
contratto, o fi rinnovi, fe così phee alle 
parti, ma con nuove coftituziohi d'ipoteca, 
cftinte interamente le ipoteche anteriori. 
E' ineftimabile il Vantaggio di queito prov- 
vedimento per abbreviare le liti,. e filmar- 
ne il numero. CA- 
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• . . : CAPO XXII. > 

• ■***#« 

Inconvenienti del mal coftume cui fono 
incitati i figli di famiglia dalla facilità di 

avere danari a vrejìito ; Sno rimedio ( 

- 

: • 

• • • • m 

0. 158. il piacere della crapola ,, del- 
la magnificenza ♦ del libertinaggio , e fo- 
prattutto del giuoco , diventano in breve 
nella incauta gioventù una paflìone sfrena- 
ta che ngq può fattollarft; fenza profiifion • ^ 
di danaro* Il mal efempio.di pochi è un 
incentivo per mólti altri, e , ove non fìa 
con provvide leggi raffrenato, influifce mol- 
tiffimo nella, pubblica fcoftumatezza : gsa- 
vidimo male politico, poiché non può an- 
dare disgiunta la pubblica felicità dai buo-, 
ni cortami. Si è creduto riparato un tal 
danno con togliere ai %lj, di famiglia. 
T elea alle paflioni * cipè la faciliti d'.im? 
prontare danaro. Ma. ciò. nujla giov^ per 
quelli che hanno proprietà, itidipeodemi 
dalla patria poteftà e abbiam veduto t d*. 
fopra che, T efperieriza ha diraoftrato vano, 
e nocevole il Sefiatus Conlulto Macedoni^ 
no e fimili feg^i * Converrà dunque art$ic*-r 
care il vizio direttamente e di fronte C9a 
tutte quelle leggi di patria poteità^di* 
educazione 1 di caftighi fé fia d' uopp 4fJ 
che tendono al buon coftume , e non prin 
vare i figlj di famiglia di que* foccorfi jd^ 
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cu i poflòno abbifognarc talvolta in un* ur- 
genza per conservare il proprio onore, ne 
invitarli ed avvezzarli alla frode, a promet- 
tere una rift inizio ne che forfè hanno in 
mente di non fare giammai quando fian 
divenuti padroni . 

§. *59« Per riguardo ai pupilli e mi- 
nori,^ fono dalla legge riputati incapaci 
a regolare i loro imereffi , non v* è ra- 
gione alcuna di trattare diverfamentc fra 
<}uefti i figlj di famiglia dagli altri. Solo 
potrebbefi dubitare ie non foffe conve- 
* niente di tògliere la diftinzione tra la pu- 
pillare e la minore età, Affando la puber- 
tà e h maggior età infieme, per efempio, 
alli diciaflette ò diciott* anni . Potrebbero 
allora cori minor danno pubblico coofidc- 
N rarfi come fatte da un imbecille , da un 
mentecatto, in fomma, come nulle tutte le 
obbligazioni contratte dai pupilli , e come 
valide le contratte dai maggiori. 

$.160. La varietà dei peculj che ha 
diftinto la legge nei" 'figli di famiglia può 
fomminiftrare le regole delle obbligazioni 
da loro contratte dopo compita la maggior 
età. €hi non ha peculio non può contrar- 
re che un'obbligazione perfonale. Se dun- 
que un maggiore figlio di famiglia e pri- 
V6> di peculio contrae on debito colla pro- 
metèi di pagarlo fatto che fia padrone , fi 
troverà allora nel medefimo eafo che fe 
avelie dopo la morte del padre contratto 
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il debito perfonale lènza alcuna ipoteca . 
Chi ha peculiQ cartreniè, o tale di cui go- 
da r ufufrutto , è per V importare dej iuo 
peculio riguardato come fuori della patria 
poteftà . Chi finalmente ha folo la pro- 
prietà del fuo peculio e non V ufufrutto , 
potrà trasferire nel fuo creditore V ipote- 
ca fopra quella proprietà , quale non ba- 
llando gli refterà ferapre Y azione perfo- 
nale contro il debitore , quando fia lciol- 
to dalla patria poteltà , per V intera fod-; 
disfazione del luo debito. 

» 

CAPO XXIII. 

Meni indiretti per moderare le ufure 
di pewolo e mifie . Primo meno accrejeere 
e rendere più evidente la wfponfabilità rea- 
le dei debitori. 



t. 161. De nchè fiano vane e noce- 
voli , come abbiam vifto , quafi tutte le? 
leggi dilette, per cui fi è. voluto in va- 
rie guife moderare V «fura t non mancano 
però alcuni mezzi indiretti a tal fine uti- 
liflimi . E trattando in primo luogo delle 
ufure di pericolo o mifte % cioè di quelli; 
onde la quota viene in tutto o in parte 
determinata dal pericolo cui fi arrifehia- 
no i creditori di pendere gY interettì o<t 
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anche il capitale medefimo ; ella è cofa 
evidente che in quella lòcictà in cui ia- 
ranno generalmente minori quefti pericoli 
faranno ancora minori le quote di queitc 
ufurc. Ora quefti pericoli fono certamen- 
te minori quanto è maggiore la refponfa- 
bilità reale e perfonale dei debitori . Sarà 
dunque un ottimo mezzo per moderare 
quelle ufure tutto ciò per cui fi renda più 
certa o più probabile la refponfabilitk rea- 
le e penonale dei debitori . Cominciamo 
dalla reale ; parlerò della perfonale nel 
capo feguente. / 

0. i6z. Qualunque ipoteca venga of- 
ferta al mutuante , egli non può efTere 
fìcuro di ricuperare il fuo danaro fe le 
ipoteche offerte non fiano libere ,~ fcevre 
da ogni vincolo di feudo , di fedecom- 
raciTo , di obbligazione anteriore. Giove- 
rà dunque aiTaiffimo al noftro fine non 
tanto Io icemare quefti vincoli f . quanto il 
renderli per ogni fondo (labile così evi- 
denti che poiTa ciafcuno ailicurarfi facil- 
mente fe V ipoteca offertagli fìa libera d 
vincolata . Sarebbe invero un mezzo fpe- 
ditiffitóp il rendere alla libertà del com- 
mercio tutti i beni feudali o foggetti a 
fedccommefTo (i) . Ma forfè alcune ragio- 
ni politiche potrebbero opporfi a quello 

(i) Con editto generale dei Granduca Pietro Leopoldo 
sa data deJlj 23 gennajo 1789 Tono (tate pienamente abo- 
lite tutte le iftitiuioni fcdccommcflarie tanto future , quan- 
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progetto. Non è qui il luogo di éfami- 
narle. La iuffiitcnza dei feudi e dei fe- 
decommeffi renderà peggiore la condizione 
di chi li poflìede quando, non avendo be- 
ni allodiali , dovrà procacciarti danaro per 
via di mutuo. Sarà indubitatamente co- 
rretto , a cagione del pericolo del credito- 
re, eiibirgli ufure maggiori delle comuni . 
Ma quelle non faranno alterate per tutti 
quelli che pollano ipotecare fondi liberi , 
Riducefi adunque pel noftro intento l'og- 
getto eiTenziale del legislatore a preferì ve- 
re i mezzi per cui fi pollano facilmente 
difeernere i beni liberi dai vincolati . 

§. i<Jj. Per riguardo ai beni feudali 
elfi già trovanfi comunemente regiftrati in 
» ». » . . « 

to gii fatte, colla riferva per quelle in favore dei chia- 
mati già nati prima della promulgazione di quèfta nuova 
legge, e dei figlj • figlie nafeituri da' matrimon; già con- 
tratti prima d* e(Ta < per Ja quota fola che ai mede limi 
fpetta in virtù dell* ittituzione del fedecommciTo . Vedefi 
qui apertamente che il legislatore ha penfato che neflun 
nomo ha proprietà o dilitro prima di na Cecie , e che pei. 
ciò tutte le difpofizioni teftamentatie in favore di perfo. 
ne non nate ancora potevano abolirli, falva la più rigo- 
zofa giuftuia. Ma onfiderando la vocaiiotie fedecommef- 
faria di una per fona già nata come una fua vera proprie- 
tà , non ha creduto i legislatore efTef» cofa conciliabile 
colla giuftuia lo fagliamela.. Avuto finalmente riguardo 
ai matrimoni contratti fulla fede delle 'leggi vegliami 
che aflìcur ivano ai figlj di quel matrimonio una fuffiftenza 
per 'e vocazioni fedecom meli arie già iftituite m loro fa- 
vore , non h vo'uto che foiTe d^ f auduta q cii i fiducia fu 
cui furono contratti que* Rianimo- j ...Non fi poteva ih 
vero conciliate con maggiore favietza l\mrereue pubblico 
della libera contrattazione de' beni colla più rigorofc 
giuftizia che vuole Nerbata iliefa a ciafeuno la fua pro- 
prietà • » 
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« 

più libri od pubblici archi vj, e fono fog- 
gerei a peli divertì da quelli che foglionfi 
iroporre lugli allodiali , coficchè fembra 
cola affai facile a chiunque raccerta fi pri- 
ma di preftare il iuo danaro , fe V ipote- 
ca offertagli fia un fondo feudale o allo- 
diale. La fola difficoltà nalcerebbe nel 
cafo che un fondo effendo ftato per mol- 
to tempo poiTcduto come allodio , ve ni (Te 
pofeia rivendicato al feudo in virtù delle 
leggi feudali che rifervano un perpetuo 
diritto di fuccei&one agli agnati o al fi- 
gnore diretto . Non farebbe cofa in mio 
ienfo contraria ai prete fi vantaggi polititi 
della confervazione de' feudi 9 ie in que- 
fti cafi fi ammette ffe la preferizione per 
cui quel fondo che già da trent' anni è 
riputato allodio non fi potette piò riven- 
dicare al feudo , almeno lenza offerire la 
riftitusyone dei loro danaro a coloro in 
cui favore forte fiato ipotecato quel fondo 
in tempo che già da tnent' anni riputa va fi 
allodio. Trovati nelle confuetudini feudali 
che ie un allodio per trent' anni è ftato 
xiconofeiuto qual feudo da un Signore f fia 
a lui per via di preterizione acqui ftato in 
perpetuq il dominio diretto di quel fondo 
così divenuto feudale (i), e fi adduce per 
prova che IrjL beneficio ut in c&tris con- 
iraciìbus prcfcriptiQues currcre Catis huma- 

?;'<«! ik« '< i 1 t 

{*) Ft«d. iib, i. t«. $. %. I. lifc. 4. t». 77- 
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num ù rat ioni congruum vidctur . Perchè 
adunque non potrebbe ammetterli la pre- 
terizione anche in favore dell' allodio, al- 
meno per la riftituzione del danaro do- 
vuto a 9 creditori che hanno accettato in 
ipoteca nn fondo già per lo fpazio di 
trent 9 anni dotato di tutti i caratteri di 
allodialità ? l : 

$. 16$. In riguardo al vincoli di fe- 
decorameiTo , per renderli noti a cautela 
dei creditori non faprei proporre mezzo 



codice Piemontele, in cui fi preferive che 
il primo gravato di un fedecommefib itti- 
tuito, fia per contratto, fia per ultima vo- 
lontà, debba, entro fei mefi dopo il con- 
tratto o la morte del teftatore, rimettere 
all' archivio di ciafeuna comunità nel cui 
territorio fono fuuati i beni vincolati , e 
a quello dell' infinuazione del luogo ove 
è fatto il contratto o morto il te ita t or e , 
una copia autentica della detenzione di 
tutti li beni vincolati . Mancandofi a que- 
lla condizione reftano pienamente liberi 
que 9 beni in favore dei creditori cui fi 
trovaflero ipotecati per debili dall'erede 
gravato (1) , Per quella maniera può afli- 
curarfi chiunque dalla vifione di due di- 
vedi regiftri che V ipoteca efibitagli non 



(1) Leggi e Coftit. éi S, M. lib. 5. tit* ». §. 14. r 
fegg. Tosino 1770, 




adottato nel 
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è foggetta ad alcun vincolo di fedecom- 
meflb , ed accettarla come ficura cautela 
del fuo credito • r 1 * 

165. Con quelli provvedimenti non 
avrebbe più altro a temere il creditore fe 
non che il fondo efibitogli per ipoteca 
già fotte col medefimo vincolo d' ipoteca 
ipeciale o generale obbligato ad altri cre- 
ditori poziori od anteriori . L' ulò delle 
ipoteche generali è ihto la cagione di 

?uefto inconveniente. Se per ogni debito 
offe affegnata un' ipoteca fpcciale, e que- 
lla forte confegnata in un pubblico regi- 
ftro legibile da chiunque negli archivj di 
quella comunità nel cui territorio è porto 
il fondo ipotecato (1), e forte tolto ogni 
effetto alle ipoteche generali , almeno in 
confronto delle fpeciali ; non v' ha dub- 
bio che neffuno troverebbe/! giammai nel 
pericolo di non poterfi, a cagione dei cre- 
ditori anteriori , approfittare dell' ipoteca 
offertagli dal fijo debitore. Priraà di con- 
chiudere il contrarto di mutuo il mutuan- 
te voterebbe i regiitri delle ipoteche; e, 
non trovandovi il fondo efibitogli per 
cautela del fuo danaro, lo riconofeerebbe 
ipoteca ficura per fua cautela • fe trovafle 
notato quel fondo nei regiftri , tome già 
obbligato altrui, o chiederebbe altro fon- 

(i) Per le leggi della Repubblica di Berna ogni ipo- 
teca è regittrata nei pubblici archivj, ore chiunque lì può 
accertare della libertà o vincolo di ciaicun fondo. 
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do libero, o ricuferehbe di predare i! fuo 
danaro , o lo darebbe ad tifare maggiori 
per cagione del rifehio . Ma in generale 
fi avrebbe il vantaggio che tutti i tondi 
liberi farebbero facilmente noti f onde fa- 
rebbero più infrequenti le ufure mi ite . e 
più frequenti quelle di tempo. L'ufo del- 
le ipoteche fpeciali regiftrate larebbe al- 
tronde vantaggiofiffimo per abbreviare e 
direi quafi annullare i diljpendiofiffimi giu- 
dizi di concorfo, che in alcuni paefi fono 
rovinofi infieme ai creditori ed al comu- 
ne debitore. Quando quelli fi rrovafle allo 
feoperto , ciaicnn creditore fi piglierebbe 
1 J ipoteca fpeciale aflegnata pel fuo debi- 
to i ialva tutt' al più in favore dei cre- 
ditori perfonali e del debitore medefimo 
la facoltà di ri/cattare qualunque fondo 
ipotecato mediante V effettivo pagamento 
del debito , quando quefto fi credette mi- 
nore del valore del fondo. Sarebbe ciò 
T operazione di un momento che non 
abbifognerebbe di lunga formalità di giu- 
dizio . 

§. 166. Potrebbefi opporre a quefto 
progetto delle ipoteche fpeciali regiltrate, 
che farebbe di poca o niuna utilità finché 
fi potette temere che fuflìftefTero obbliga- 
zioni d' ipoteca contratte prima della nuo- 
va legge. Non effóndo ora regiitrati in al- 
cun luogo i fondi vincolati con ipoteche 
generali o fpeciali , qualunque fondo mf 

i 
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venga efibito per ipoteca fpecialc ho mo- 
tivo di temere che gii fia vincolato per 
altri debiti. Se è così vincolato con ipo- 
reca f pedale non mi reità alcuna cauzio- 
ne, che pure avrei obbligandomi il debito- 
re con ipoteca generale tutti i beni juoi . 
Se è precedentemente vincolato folo con 
ipoteca generale, ciò non ottante accettan- 
dolo io ora per ipoteca fpecialc fono iem- 
pre d* interior condizione , che fe tutti i 
beni del debitore mi follerò obbligati . 
Dunque fè per la nuova legge V ipoteca 
generale non mi giova , io corro maggior 
riichio che prima predando il mio dana- 
ro , onde accrelcerò V ufura per compen- 
farlo. Così una legge diretta a moderare 
le ufure produrrebbe un effetto contrario. 

§. 167. Sarebbevi a ciò un rimedio 
obbligando ciafeun debitore ad offrire ipo- 
teche fpeciali in cambio delle generali a 
tutti i liioi creditori , e prefiggendo un 
breve termine a quefti per proporre i 
loro crediti ond* efTere foddisfatti od a- 
vere buone ipoteche fpeciali in cambio 
della generale , che in tale guifà eftingue- 
rebbefi anche per il tempo paffato . Ma 
quello rimedio apporterebbe un graviffi- 
mo difturbo nella focietà, fufeitandofi con- 
temporaneamente tanti giudizj di concor- 
fo o di difeuffione quanti fono i debito- 
ri . E benché per operare un gran bene 
convenga talvolta paffar fopra ad alcuni 
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gravi ma paflàggeri diihirbi ; ciò non o- 
itante io non ardirci proporre una quali 
contemporanea dilcuffione di tutti i patri- 
monj che fono per qualche debito vinco- 
lati é 

f. 168. Potrebbe!! però fenza alcun 
grave inconveniente ottenete l* effetto del- 
la nuova legge propolla delle ipoteche 
fpcciali regiilrate, foftituite per l'avvenire 
alle generali , con altri mezzi più dolci . 
E in primo luogo non vi farebbe alcun 
turbamento' fe fi coltri nge fleto tutti i pre- 
cedenti creditori a congegnare nei delti* 
jiati archivj le ipoteche ipcciali loro af- 
lègnate, previa interpellanza al debitore di 
riconoscerle Ciò non ecciterebbe alcun 
giudizio di concorfo, fuori nel cafo che 
lo ltelTo fondo folle llato a piti creditori 
lpecialme?ite ipotecato ; cafo in cui meglio 
è che lì (copra al piìi pretto il dolo dei 
debitore . 

f. 169. Generalmente poi le ipoteche 
tanto Ipeciali che generali potrebbero, non 
tutte , rna Jolo nell' occorrenza particolare 
di alcun deb tore , eitinguerfi per mezzo 
d* un giudizio di grida faviaraente intro- 
dotto dalla legislazione Piemontefe . Per 
facilitare il commercio de' beni rtabili ha 
quella legge preferitto che , temendo il 
compratore che il fondo offertogli fia con 
precedenti vincoli d' ipoteca o anche di 
tedecommeflb obbligato altrui , polTa il 



venditore cautelarlo citando con pubblico 
proclama tutti i pretendenti aver qualche 
ragione fu quel fondo a dorerie dentro 
il termine dalla legge prefiflò proporre . 
Trafcorfo quefto termine , le non v' è chi 
abbia piopoilo, o le proponendofi preten- 
fioni da alcuno fiano {late in contraddit- 
torio del fuppolto debitore rejette dal giu- 
dice , preferive la legge che fìa giudicato 
libero il fondo, preclula perpetuamente la 
via a chiunque di promovere alcuna ra- 
gione fopra il medefimo (i). Quantunque 
Io feopo principale di quella legge fia ita- 
co di facilitare la vendita dei beni {labili , 
fembra però che abbia avuto in villa il 
legislatore anche il cafo noftro , avendo 
ordinato nell'ultimo articolo di queita leg- 
ge che: oltre i cq/i di vendita de* beni , il 
Senato avrà anche /' autorità di permettere 
l 9 cfpqfilione di quelli alle gride 9 femprechè 
Jìa neccjfario o fpediente per qualche giujìo 
riguardo . Potrebbefi adunque nella nuova 
legge chiaramente efprimere che chiunque, 
avendo bifogno d' improntare danaro, vo- 
lefle togliere al mutuante ogni timore in- 
torno alla libertà dell'ipoteca ipeciale che 
gli offerifee poffa evocare con pubbliche 
gride chiunque pretendente aver ragione 
lu quel fondo a proporla nel termine e 

(i) Leggi c Coftit. ài S. Al. lib. s. tic. 13. pei intero. 
Torino 1770. 

X 



Digitized by Google 



1 



— i 7 3 — 

nella forma dalla legge preferitta lòtto 
pena d* impofizione di perpetuo filenzio. 

$ 170. Dopo una tal legge egli è cer- 
to che un debitore oberato o poco lungi 
dall' efferlo non s'appiglierà mai a quefto 
mezzo per ottenere più facilmente danari 
a prertito , perchè correrebbe rifehio di 
effere con un giudizio di concorfo rovi- 
nato : ioffrirà egli piuttqilo più gravi u- 
lure importegli da un creditore diipofto 
a faie un contratto di giuoco f e non vi 
farebbe per la focietà alcun male ie un 
debitore quafi oberato non trovafle più 
modo di far nuovi debiti ; Ma chi ha un 
patrimonio eccedente affai V importare di 
tutti i fuoi debiti non avrà difficoltà di 
valerli delle gride per cautelare il nuovo 
debito che vuol contrarre . Fattofi pel 
giudizio di grida il confronto tra la lom- 
ma dei debiti ed il valore del patrimonio 
vedranno allora tutti i creditori che non x 
corrono alcun rifehio , che è meglio anzi 
per loro il cambiare V ipoteca generale 
nella fpccinle che può loro nello lleffo 
giudizio offerire il debitore , e reitera 
a quelli alcun fondo libero e fciolto da 
ipotecarli occorrendo per nuovi debiti . 
Se foffero adunque dalla legge coftretti i 
creditori anteriori ad accontenrarfi in que- 
fta occafione delle ipoteche fpeciali offer- 
te invece della generale, farebbero in non 
molti anni ( o per giudizj di grida ecci- 
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rati fpontaneamcnte dai facoltofi , o per 
gindìzj di concorlo da cui non fi polló- 
ne* in neffun modo fottrarre per molto 
tempo i debitori oberati ) eftinte tutte 
quali le ipoteche generali, e la nuova leg- 
ge preferivente la confegna e regiftrazio- 
ne delle ipoteche fpccrali produrrebbe Tot- 
timo effetto di facilitare i mutui ad ufura 
di folo tempo, che vuol dire la più mo- 
derata poffibilc . 

0. 171. Quelli giudizj di gride , che 
gioverebbero ancora per togliere ogni ti- 
more di precedenti vincoli di fedecom- 
meffo, non incontrano altra difficoltà fuori 
la grave fpefa che forfè richieggono. Ma 
non farà difficile il renderli con opportu- 
ni provvedimenti meno difpendiofi . Al- 
tronde la maggiore fpefa confi Iterebbe nel- 
la difeufftone delle ragioni propotte dai 
creditori compartì in quel giudizio . Ma 
quando non comparifTe alcuno , la fpefa 
del proclama e della giudiziale dichiara- 
zione di libertà dovrebb* effe re piccioliffi- 
ma. Sembrami pertanto, affai probabile che 
i poffeffori di patrimonio veramente libero 
fi affretterebbero a valerti di qucfto giu- 
dizio , per cui con pochiffima fpefa afficu- 
rarebbero perpetuamente a fe fleffi e ai 
loro eredi la libertà intera del loro patri- 
monio , e pel cui mezzo troverebbero fa- 
cilmente danari a pretti to qualunque volta 
ne abbisogna (fero . . * 
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0. 17*. Non fi deve però ommetrere 
dal legislatore una lomma diligenza per 
rendere meno difpendiofi , piti facili , e 
più fpediti oltre ai luddetti giudizj di gri- 
da , anche quelli di concorio , e tutti gli 
altri che occorrere poffono tra i creditori 
ipotecar) c i loro debitori. La lentezza e 
il difpendio di queiti giudizj, e le cavil- 
lazoni che tinto facilmente s' introduco- 
no nel foro, iono una giuila cagione di 
timore per li mutuanti , onde non fia me- 
raviglia fe ne cerchino frequentemente il 
compenfo con maggior quota d* ulura . 
Non è qui il luogo di eftendere un trat- 
tato fopra la miglior forma di trattare le 
caufe civili , credo che batti avere accen- 
nato r importanza d* una riforma , ov* eflà 
fi riconoica di non troppo difficile efecu- 
zione . 

■ 

CAPO XXIV. 

Secondo meno, accrcfccre la rcfponfa- 
bilità per fonale. 

§. 17?. XTtiliflìma cofa è nel V «ma- 
no commercio la facilità dei mutui fenza 
ipoteca, lènza pegno, accurati lolo dalla 
pedonale refponfabilità del debitore. Tali 
fono quali tutti i debiti mercantili , tali 
quelli di tutti coloro che privi di fondi 
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{labili vivono di falarj o dei proventi del- 
la propria induilria . E' pRi difficile in 
quella forta di debiti afficurare al credito- 
re la riltituzione del ino capitale, che nei 
debiti ipotecarj : quindi effere devono co- 
munemente maggiori le uiure che fi efi- 
geranno dai credirori ièmplicemente chiro- 
grafarj . Ciò non ottante fi potrà per va- 
rie maniere fcemare anche in quelli debiti 
il pericolo del creditore, e per confeguen- 
za le ufure . Poiché trattali qui di obbli- 
gazioni pedonali converrà diftinguere le 
varie dalli di perfone per adattare a cia- 
feuna claffe i provvedimenti più opportuni. 

j, 174. Potrebbero collocarfi nella pri- 
ma claffe turte le perfone qualificate o per 
nafeita o per impieghi* Giova affai a ren- 
derli puntuali nel pagamento de' loro de- 
biti il punto d* onore . E' cofa affai co- 
mune che un nobile paghi colla più fcra- 
polofa puntualità un debito di giuoco 
d* azzardo, e che non avendo danari fac- 
cia il più rovinofo contratto per non man- 
care alla fua parola ; mentre farà ritrofif- 
iimo a pagare chi l'ha nutrito, calzato, 
e veilito . Perchè quefta differenza? Per- 
chè il creditore per giuoco d'azzardo non 
ha alcuna azione in giudizio per farfi pa- 
gare, la lòia parola d'onore del debitore 
gli ferve di cauzione . Non farebbe diffi- 
cile eftendere quello punto d' onore per 
riguardo ad ogni forta di debiti. Un im- 
piegato 
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vere co* fuoi ilipendj aggiunti al fuo 
patrimonio, che fenza delicatezza fatiga i 
fuoi creditori con artifiziofi ritardi , che 
nulla cura la parola data di foddisfarli in 
un tempo prefitto , non è certo un uomo 
d* onore : egli può eflere giuftamente fo- 
fpetto di venalità nell* efercizio del Ino 
impiego , o almeno di ufare ingiulte pre- 
ferenze e riguardi a* fuoi creditori per 



privato d* impiego toglierebbefi al pubbli- 
co un' occafione di fcandalo , ed in- 
durrebbefi nello fteflb tempo una vantag- 

fiofiffima opinione che imprimerebbe ai 
ebitori infolventi una taccia poco foffri- 
bile per le perfone di quella clafle. Nul- 
T altro fi propone qui che di eftendere 
ad ogni forta di debiti la legge Romana 
contro i debitori delle città (i). Anche i 
nobili che non hanno alcun impiego non 
potrebbero foffrire d* eflere privi , per ca- 
gione dei loro debiti t degli efterni ri- 
guardi che accompagnano la loro nafeita 
e condizione . Chi fia convinto d* avere 
mancato alla prometta data ad alcun fuo 
creditore , lè forte privato delle inlègne 
d* un ordine cavalierefeo , fe non fotte 
ammetto alle adunanze di corte o della 

• ' < \ . . r '* 

fi) L« 6. §. I. dtg. de miineiibttS & hon. L. i. cod. 
de debit, civit. 
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nobiltà , finché non aveflc foddisfatto il 
fuo debito 9 la piìi fcrupolofa puntualità 
diverrebbe in breve una qualità cosi co- 
mune fra i nobili, che la loro parola fa- 
rebbe ciiimata al pari di qualunque £>iù 
ficura ipoteca. Nè v'è a temere che fi 
trovaflèro per tal maniera i nobili e gli 
impiegati in gravi imbarazzi. Nafcono que- 
lli dalla facilità che effi incontrano di 
comprare a credito, e più di ciò che pof- 
fono pagare , di contrarre impegni certi 
fulla fperanza incerta, e fpefle volte falla- 
ce , di avere a tempo il danaro per fod- 
disfarli . Il freno iuddetto dell* opinione 
gli renderebbe da principio circolpettì c 
guardinghi , e benedirebbero eglino fteffi 
quella legge che gli avèrte tolti dal peri- 
colo di rovinare le loro foftanze e la loro 
riputazione . 

§. 175. Óflerverò qui di paflaggio che 
non è da averfi in confiderazione alcuna 
il vantaggio pubblico che alcuni attribui- 
scono allo fcialacquamento de' grandi. Il 
maggior numero di perfone da quello fcia- 
lacquamento deftinato alle arti di luflb non 
corrifponde al danno della maggiore con- 
fumazione di merci ftraniere , alla rovina 
di molti opera] che (tentano ad ottenere 
le loro mercedi , àr pefo che danno alla 
focietà i figliuoli miferabili di quefti feia- 
lacquatori , per la loro educazione , inetti 
a guadagnai il foftentamento con oneile 
profeffioni* 
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§. vj6. Ove non bafti il punto d' o- 
nore per rendere puntuale quefta clafle 
di pcriòne al pagamento de* fuoi debiti , 
conviene che i niagiilrati con tutta fpè- 
ditezza concedano ai creditori ogni mez- 
zo giuridico per éflfere foddisfatti, e prin- 
cipalmente la pronta efecuzione fu beni 
mobili ed immobili del debitore, , Per quel- 
li che fono fempJipemente ufufruttuarj del 
loro patrimonio , perchè vincolato a fede- 
commeflb in" favore d' altri chiamati ; fin- 
ché non fiano flati dalla legge aboliti 
quefli vincoli non reità ai creditori altro 
mezzo di fodd/sfazione che il fcqueiìro 
de' /rutti c}ie fpettano al loro debitore. 
f Alcune leggi hanno preferitro una limita- 
-3tope a quello '.fequqftro , lafciando una 
porzione de' frutti al debitore a titolo di 
alimenti proporzionati alla fuà condizione. 
Io trovo affai ragionevole che fi alTegni 
in queito calo una parte dei frutti pel de- 
corolò fofle/uaniejno della moglie e dei 
fig'j 9 e per la .conveniente loro educazio- 
ne. Per riguardo al debitore medefimó è 
fcutereffe dei creditori ch'egli fi confervi 
vivo , poiché alla fua morte eglino perde- 
rebbero ogni cofa. Ma non fembra giufto 
che gli fia aflegnato più .del puro necefTa- 
• rio vitto . £e per qualunque confiderazio- 
ne politica credefi conveniente che un 
uo.ipo dillinto per nafeìta o per dignità 
non appaja al pubblico in figura di pez- 
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zente o mendico, fpetta al pubblico erario 
a provvedergli un decorofo fóltentamento. 
Non v* è ragion* perchè quefto debba ef- 
fe re a pefo dei creditori ( che vuol dire 
di chi, affidato alla fua parola, gli ha dato 
merci, gli ha preftato opere, e forte è ri- 
dotto in miferia per non avere avuto le 
'pattuite mercedi) piuttofto che del pubbli- 
co erario , quando non fi ha àltro motivo 
di accordare al debitore un pingue o co- 
modo foftentamento che una ragione di 
flato . 

f. 177. Avviene talvolta che eccita 
maggior cpmpaffione nell'animo de* magi- 
Arati la fituazionc di quefti debitori , che 
quella dei loro creditori . Quefti talvolta , 
abufando delle ftrettezze del debitore , le- 
gnano nei loro libri di credito merci in 
\ quantità maggiore delle fomminiftratc , e 
fiffano un prezzo maggiore affai del con- 
sueto : minacciano di moleltario fe ceffa 
di provvederli alla loro bottega: il mole- 
Itano in fatti tanto meno ^quanto lo ri- 
conofeono più prodigo, finché, veggendo- 
lo quafi oberato, 1 aflalgono con prete n- 
fioni di grotte forame accumulate per que- 
lle ingiufte maniere , e Io rovinano inte- 
ramente . Crò però difficilmente avviene 
a chi non ha liberi fondi fu cui poffa fpe- 
rare la propria foddisfazione V ingordigia 
dei creditori. Quefti arrifehierebbero trop- 
po accordando lunghe more ai femplici 
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ufufruttuarj . Sarà però cofa utiliffima re- 
golare quella fpecie di debiti che fi con- 
traggono dagli fcioperati , maggiori affai 
che le aveflero pagato ogni cofa a fuo 
tempo A Dovrebbe*! niegare ogni fede * in 
giudizio ai libri de* bottegai . Ho vifte 
alcune botteghe ove Dulia da vali , a credi- 
to, e non profperavano meno delle altre. 
Ciò non oliarne, ove fi credette troppo 
dura quefta legge, converrebbe nulladime- 
no dare in quella materia qualche regola- 
mento che provvedeflc infieme all'inden- 
nità dei creditori e dei debitori, ed alla 
più facile circolazione del danaro nel com- 
mercio . Qualunque merce venduta a cre- 
dito e fcritta fui libro del mercatante vor- 
rei che folfe legnata col prezzo pattuito 
lenza riguardo all' interefle del ritardato 
pagamento e lottofcritta dal compratore fui 
libro medefimo : vorrrei pure che in un 
determinato mefe dell'anno, per efempio 
in gennajo, ciafcun mercatante formaffe 
la lilla feparata di qnanto gli deve ciafeu- 
no per merci comprate nell' anno prece- 
dente , e vi aggiungere 1' uliira iu quota 
a lui arbitraria corriipondente al ritardato 
pagamento di ciateuna partita : nel mefe 
feguente , per efempio in febbrajo , nulla 
giovando la perionale prefentazione della 
lilla al debitore , dovrebbe il mercatante 
chiamarlo in giudizio, perchè fofle co- 
llretto o a pagare il fuo debito o a con- 
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venirne il titolo in buoni e valida obbli- 
gazione anche ipotecaria in favóre del 
creditore . Ciò non facendofi , vorrei che 
fofle preferitta in òdio del debitore ogni 
azione giuridica che gli potrebbe compe- 
tere 9 non appoggiata ad alerà prova che al 
fuo libro di negoziò: fai va però fempre, 
reftando contro il debitore la péna fopra- 
detea di f eflere riputato incapace de* pub- 
blici impieghi e dei privilegi della nobil- 
tà , finché abbia loddisfatto i fuoi credi- 
tori , fe Iufingati effi da una fua prometta 
hanno tralafciato di tétatare in tempo le 
vie giuridiche . Per riguardo agli opera] 
che hanno crediti mirti di merci iommìni- 
itrate e di mercedi dovute per le loro 
opere, ed ài piccoli bottega} che non fo- 
gliono tenere libri di negozio , baderebbe 
la preferizione annate o biennale d v ogni 
loro crédito per rènderli folleciti a van- 
taggio loro e del debitore medefimo . 

§. 178. Nella feconda claffe dei debi- 
tori per obbligazione perfonale comprendo 
i negozianti di profeflìone . Ogni negozio 
è accompagnato da pericoli , e per quan- 
to fia accreditato un negoziante , fi può 
fempre temere che manchi. Le tffure mer- 
cantili devono effe re per conféguenza pro- 
porzionate al pericolo d'un fallimento. 
Sarà qrtèfto minore guanto fi Vedranno i 
fallimenti meno freqnenri . Effi procedono 
da due caule , cioè dall' infortunio o dal 
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dolo del debitore. Chi arrifchia il fuo da- 
naro filila fcmplice obbligazione perfonale 
del debitore giuoca fulla fua fottuna e 
fulla fua probità. Leggi fevere contro i f 
fallimenti dolofi , attività e 'vigilanza nei 
magiftrati per farle offdrvare fono i mezzi 
p^U 'naturali pét tendere generalmente me- 
no, d ubbia la probi t à 1 d è* negozi a n ti , e fce- 
mare per conleguerfza la quota 'delle loro 
ufure . Anzi v* ha' chi ' penta che potreb- 
befi colla ftefla legge fcemare atìcora d'af- 
fai il giuoco fui fa fortuna rtefljà dèi debi- 
tore . Efaminìartio adunque qtiale farebbe 
la legge piti' convenevole per riguardo ai 
fallimenti . / ; \ / 

, §- '79- Premetto che per debitore fal- 
lito deve interiderfi colui 'che 1 non fod- 
dìsfa un debito contratto fullà obbligazio- 
ne fua perfonale ve rfo una'perfona che 
non fìa, nè efpreflamente riè implicitamen- 
te, aflbciata ai pericoli dell' imprefe del 
fuo commercio Mi fpicgo . Camillo, uo- 
mo induitriofo ed intelligente , ma privo 
di fondi , mi propone una fpectllazione di 
commercio che crede affai vantaggiofa da 
terminarfi in tre anni ; mi chiede perciò 
un capitale di cento mila fendi % Io di- 
fpofto a correre il rifehio di quefta fpecti- 
lazione gli do il danaro colli condizione 
che mi iàrà dopo tre anni reftituito con 
una quota fra noi pattuita del profitto f 
per efempio della metà o dei due terzi. 



Se il negozio va a mais e fi perde anche; 
il capitale nulla mi deve Camillo : non è 
fallito . Se in vece di pattuire una quota 
del profitto io 1* aveffi contrattato in foni- 
ma certa ed annua , per éfempio di dieci 
mila feudi, al fine di ciafeun dei tre anni, 
non fi cambierebbe la natura del primo . 
contratto che è una vera lòcietà , ma yf 
fi aggiungerebbe un fecondo contratto di 
vendita della mia parte incerta nel profit- 
to , mediante la fomma certa di annui die- 
ci mila feudi. Anche in quello cafo per- 
dendoli il capitale farebbe tutto a mio 
danno, nè avrei diritto alcuno di ripeterlo 
da Camillo, e molto meno l'annualità 
pattuita . Ma fe nel mio contratto ne a- 
veflì aggiunto un terzo di afficurazione , 
per cui fupponendo Camillo uomo facolto- 
io V aveffi incaricato del pericolo del ca- 
pitale, e per tal motivo mi foffi acconten- 
tato dell'annua ufura di fei mila feudi; 
allora, comunque riefea il negozio, Camillo 
mi è per obbligazione perfonale debitore 
del capitale e degl' intereffi , e fe non li 
paga può dichiararfi giuftamente fallito . 
Lo fteflb dicafi fe in vece di afibeiarmi 
efpreflamente o tacitamente nel fuo nego- 
zio io gli aveffi preftato una fommà di 
danaro , calcolando le ufure fulla mag- 
giore o minore fiducia nella fua rifponia- 
bilità . 

f. 180. Per accrefeere fulla piazza di 
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commercio quefta fiducia , anche piativa- 



no accadere ai negozianti , fi è propofto di 
vietare a chiccheffia d' impegnarli in alcun 
negozio oltre V importare del proprio ca- 
pitale, fotto pena che, accadendo un falli- 
mento , fia riputato dolofo e feveramentc 
punito . Penfano alcuni però che tal leg- 
ge farebbe per altri riguardi dannofa alla 
focietà . Riducefi la quiltione a fapere fe 
piti convenga allo flato che le fpeculazio- 
ni di ciafeun negoziante fi riftringano al- 
l' importare de* iuoi capitali , ovvero che fi 
eftendano a tutto l'importare del fuo cre- 
dito. Il fecondo calo fembra affai favore- 
vole alle imprelé di manifattura. Sianvi, 
per efempio , cento negozianti che com- 
prano bozzoli per farli ridurre in fera. 
Sia la quantità annua comune della ricolta 
di cento mila rabbi, il loro valore di due 
zecchini ciaicun rubbo. Ci vorranno due- 
centomila zecchini per comprarli tutti. Ma 
fe i cento negozianti fuddetti non hanno fra 
tutti di capitale che cento mila zecchini, 
ftante la legge che vieti di fpeculare ol- 
tre i proprj capitali , ncn potranno com- 
prare che la metà dei bozzoli . Scemerà 
aeceflariamente per la minore ricerca dei 
compratori il loro prezzo a danno dei pro- 
prietarj . Si rimedierà pretto a ciò con in- 
trodurli nuove filande , che vuol dire nuo- 
vi negozianti di quello genere, e in bre- 




1' infortunj che poffouo e foglio- 
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ve ai cento negozianti (addetti fe ne ag- 
giungeranno quanti ballano per avere fra 
tutti un fondo di duecento mila zecchini, 
Inficiente a comprare tutti i bozzoli al 
prezzo di prima. Ma le filande per ta) ma-, 
niera divenute più numerale faranno tutte 
più picciole con danno del commercio ' 
perchè pei olfervazione colante forip me- 
glio regolate le groflè filande che le pig- t 
ciole . Avviene la (tefla cofa a molte al- 
tre manifatture che , efeguhe in grande , 
fono proporzionatamente affai meno difpen- 
diote che in picciolo , e perciò affai più 
giovevoli ad accrefeere la ricchezza nazio^ 
naie . Ora è chiaro che un negoziante 
potrà intraprendere aflai più grandiole ma- 
nifatture , valendofi oltre il fuo capitale, 
arche di tutto il fuo credito . 
; §. 1 8 1 . Ma potrebbefi in favore dell' 
oppoito partito olTervare che non è diffi- 
cile il formare affociazioni per quelle im- 
prefe a c::i non baftalTero i capitali di un 
Ibló negoziante , effendovi più vantaggio 
a unirfi molti per un' imprefe più lucrola, 
perchè più grande, che a farne ciafeuno una 
più piccola ieparatamente. Anche le perlope 
che non fono di profelQone negozianti con- 
tribuirebbero co' loro capitali a quelle af- 
fociazioni. Altronde analizzando ben bene 
la cofa T imprefa che fi tenta , impiegan- 
dovi oltre ai proprj i capitali fittizj del 
credito, riducefi frllanzialmcnte ad un'af- 
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ficurazione fatta fenza capitali . Dice un 
negoziante ad un altro fe volete alTociarvi 
nella mia fpcculazione potrete rifchiare di 
perdere il tutto f ma potete vincere il 
venti per cerito. La fperanza luppoiU e-, 
guale al pericolo il profitto medio farebbe 
del dicci; ma, poiché voi non volere cor- 
rere sì gran rilchio , io 1' affamo tutto in 
me Mo, e vi contenterete del lei ; >ma 
vi prevengo che fe va fallito il negozio 
io non avrò di che pagarvi . Non credo 
che alcuno accetterebbe quello partito . 
Sembra dunque ingiufto ogni contratto che 
non fi farebbe fe le parti contrattanti ne 
iàpeffero veramente le; circoiianze . 

(. 182. Ciò non ottante io non ofò 
affermare alcuna cola intorno a quella qiu- 
ftione troppo difficile, e tale che, per ben 
xifolverla, converrebbe avere più particola- 
ri notizie che io non ho degl' iramenft 
affari che fi fanno nelle piazze del più 
vivace commercio . Ad ogni modo però 
non crederci che un uomo favio foffe per 
approvare ogni illimitato e sfrenato abufo 
che potrebbe fare un negoziante del ino 
credito. Chi ha meno è più azzardolò nel- 
le fpeculazioni del fuo commercio , ed è 
cofa intollerabile che chi ha poco o nul- 
la a rifchiare del fuo valgali dei capitali 
altrui «elle più pcricolofe fpeculazioni, pro- 
fittevoli a lui folo fc fiefeono , rovinofe 
per intero ai fuoi creditori iè mancano . 
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Per* Affare un limite a queft'afeufo convie- 
ne diftinguere la qualità del pericolo a cui 
lo fpeculatore debitore efpoue i: capitali 
de' luoi creditori. Avendo io mila cec- 
chini di capitale valgomi .dd mio' credito 
e compro grano per due mila zecchini per 
mandarlo lu mare in Ifpagna . Se avendo 
afficurato il battimento penice la pavé , e 
non poflb farmi indennizzare dall' afficura- 
tore eh' è fallito in quel rémpo , io non 
ho colpa alcuna in quella perdita 9 ed il 
confeguente mio fallimento dovrà- riputarir 
disgraziato e non dolofo. Ma iè per trar- 
re un maggiore profitto dalla mia fpecula-» 
zioue io non a veflì afficurato il b^ iti men- 
to , farebbe mia la colpa * t guittamente 
riputato dololo il mio fallimento , poiché 
può ciafeuno efpórre ad azzardi ttraordi- 
narj il tatto Ilio, non i danari altrui. 

f. 183. Ma ancorché non fi perda la 
mercanzia per alcun accidente , la tela 
differenza dei prezzi ne' varj tempi , per 
cui retti delufa la mia fpeculazione , può 
render colpevole il mio fallimento . Io 
compro cento balle di feta al prezzo di 
quattro mila lire ciafeuna , fulla fperanza 
di rivenderle a cinque mila: fpendo in que- 
fta fpeculazione quattrocento mila lire : lì 
ettima il maggiore pericolo di perdita che 
io poflTa iòffrire in qactto contratto a mila 
lire per balla : avvenendo quello calò la 
mia perdita farà di lire cento mila. Se il 
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mio capitale impiegato in quel negozio 
arriva a quella iòmma , io non fono in 
colpa per avere arrifehiato le trecento mi- 
la lire prefe a credito , mentre avea di 
che coprire col mio il maggior danno pro- 
babile di queftp negozio . E fe per iitra- 
ordinaria disavventura fi fofle perduto più 
di cento mila ricaderebbe la maggior per- 
dita fovra i miei creditori , fenza che po- 
tetfero imputarmi colpa , perchè non ho 
imprudentemente azzardato i loro capitali. 
Ma fe con fole cento mila lire di capitale 
aveffi fatto un negozi^ $ ottocento mila, 
per cui la fola differenza dei prezzi tra la 
compra e la vendita aveffe potuto farmi 
perdere affai più del mio capirle , allora 
farebbe colpevole la mia condotta: il mio 
fallimento potrebbe giuilamente riputarfi 
dolofo . 

0. 184. Non v* ha difficoltà alcuna per 
quei fallimenti che provengono dalle fpe- 
ie che va facendo un negoziante ecceden- 
ti il fuo annuo guadagno , per cui va 
confumando il capitale proprio e l'altrui, 
e dopo avere con varj reggiri foltenuto 
il vacillante fuo credito fi raoftra poi per 
neceffità tutt' infìeme decotto . Molto più 
è dolofo il fallimento di chi fottrae qual- 
che fomma prima di dichiararfi fallito . 
Quefto è un furto evidente. l\ H n 

$. i8j. Per mettere i magiftrati in 
lìtuazionc di giudicare di tutte quelfe cofe 
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è necefTaria una legge che preferiva a tut- 
ti i negozianti (e qui intendo quelli che 
fogliono avere libri di commercio , conti 
aperti , fpedir cambiali ; non già i rigat- 
tieri , pelcivendoli , ed altri infimi botte- 
gaj) di far ciafeun anno 4'- inventario del 
Joro avere e dovere , da cui poflano effi 
ttefli conofeere lo ihto attuale del loro 
patrimonio. Può allora francamente la leg- 
ge dichiarare dolofi tutti i fallimenti di 
coloro che non avranno prefentato quello 
inventario o l'avranno fatto infedele, co- 
me pure allorché tìfulti <lair inventaro c 
dai libri di negòzio che il debitore ha 
arrifehiaro con ifpeculazìoni evidentemente 
peiicaiofe non folo il proprio capitale , 
ma anche V altrui . 

§. 186. Potrebbefi adunque diftinguere 
due fpccie di fallimenti dolofi , la prima 
di quelli in cui H debitore ha fottrat- 
to clandeitinàmentc qualche porzioue del 
fuo avere, o non ha fedelmente confegna- 
to i libri del Tuo negozio, o non ha fatto 
T annuo inventario del fuo avere , e fer- 
mati almcn quelli dell' ultimo triennio , o 
ha fatto un inventario infedele, o veden- 
doti in procinto di fallire ha falvato un 
creditore a pregiudizio d* un altro facen- 
do un nuovo debito per eftinguerne un 
precedente. Iti tutti quefti cafi la pena 
dovrebb* eflere affai grave, uguale a quella 
del furto, fenza che alla medefima fottrar 



Digitized by 



— I 9 I — 

potefle il fallirò alcun accordo o conven- 
zione co' fuoi creditori ieguita dopo di- 
chiarato il fallimento. Potrebb* efimerfi da 
ogni pena, mediante l'accordo di tutti i 
creditori, l'altra lpccie di fallimento me- 
no dolofo , cioè quando H debitore non 
ha altra colpa che di avere elpolfo ad 
evidenti rifchj i capitali altrui nel modo 
spiegato di lopra . Non potendo rieicire 
un accomodamento coi creditori dovrebbe 
foggiacere allora il fallito ad una pena 
minore, da cui poteffe effere liberato qua- 
lunque volta i creditori il conlentiflèro . 

$ 187. Non è d'uopo qui di ricorda- 
re che in alcuni paefi le difficoltà , la 
lunghezza , le fpefe dei giudizj di dilcut- 
fione coftringono i creditori a cedere par- 
ti affai confiderabili del loro credito , 
quand'anche dai fondi del debitore po- 
trebbefi ottenere un* incera o si me no mag- 
giore loddisfazione , perchè temono trop- 
po le fpefe che far dovrebbero brigando, 
ed il deperimento che apporterebbe la di- 
fcuffione ai fondi del debirore . Conviene 
rimediare a quello disordine , e vedrà fa- 
cilmente il legislatore qnali {Lino perciò i 
mezzi più adattati alle circottanze del liio 
paelè . 

§ 188 Dei fallimenti innocenti, cioè di 
quelli che fon cagionati da puro infortunio, 
nuli' altro qui occorre di dire /è non che, 
facendo il negoziante il fuo dovere, avrà 
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fempre ne' fuoi libri la prova della fua in- 
nocenza , onde mal non deve preiumerfì 
innocente un fallimento che tale non fia 
dal debitore provato. Quando lo fia non 
merita alcuna pena , ma bensì i ioccorfi 
dettati dalla compaflìone pubblica e pri- 
vata . 

§. 189. L' ultima clafle dei debitori 
per obbligazione perfonale è la plebea . 
Sono i plebei forfè più che altri fottopo- 
1H a pagare graviflìme ufure in compenfo 
della poca rifponfabilità loro perionale . 
L" artigiano e chi fa nelle città un pic- 
colo negozietto vendendo cote di poco 
prezzo al minuto trovali frequentemente 
in bifogno di qualche piccola fomma , e 
ne fuol pagare ufure ebdomadarie o men- 
fuali che fono fempre graviflìme. Ciò av- 
viene principalmente nelle più popolofe e 
più commercianti citta . Nelle campagne 
il conradino che ha bifogno di grano nel- 
T inverno per vivere lo trova a preilito , 
ma ne paga graviffima ufura obbliga ndofi 
a pagarlo al prezzo che avrà in primave- 
ra, che fuol eflere affai maggiore. Quefte 
gravi ufure fi efigono dagli avari in com- 
penfo della tenue rifponfabilità perfonale 
di quelli debitori . Chi fa profeflìone di 
foccorrerc in quefta guifa il popolo pre- 
vede che , malgrado le maggiori fue dili- 
genze nella fcelta dei debitori , faranno 
fempre molti coloro da cui non potrà nul- 
la 



Digitized by Google 



la rifcuorere . Io dettino , per efempio f 
duecento feudi da diftribuirfi in preititi a 
duecento apertone.. Ove fia V iuttreffe co- 
mune al cinque per cenro io dovrò ri- 
lcuotere in fine dell' anno duecento dieci 
feudi per non foffrir perdita « Se ho ra- 
gione di credeie che nove foli tra i due- 
cento non mi paghino, io non porrò*,. e£ 
fere rimboriato, fuorché avendo fiffatOvj>er 
tutti Tinterefle doppio, cioè del dieci per 
cento , poiché alior fola dai cento novan- 
tuno fol venti ritrarrò duecento e dieci feu- 
di (oltre uni ^piccola frazione), che è 
quanto avrei avuto predando il mio da- 
naro al cinque per cento a perfone tutte 
rKponfali , Sarà dunque mcn grave V ufu- 
ra a vantaggio del popolo , quanto, larà 
men dubbia la fua rifponfabilità periònale. 

$.-190. Fra i mezzi introdotti dalle 
leggi per ifeemare quello dubbio non ha, 
qui Juogo quello dell' elècuzione lui mo^ 
bili del debitore . Appartiene quello alla 
rifponfabilità reale. Dirò qui folo di 'paf- 
foggio iti quefto propofito che àn molti 
luoghi quelte efecuziooi fono difpendiofif- 
fime , ed affai più che i giudizj di altra 
fpecie: cofa inconveniente affai» Si è. cre- 
duto di aggiungere un forte ltimolo al 
debitore minacciandolo di pe r dere coU'c- 
fecuzione affai più dell' importare del fuo 
debito , e, fui dubbio d' un efìto favore- 
vole di quefta minaccia , fi . rovinano lenza 

N 
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pietà molti poveri debitori che avrebbero 
forfè potuto rilorgere, le non avellerò pa- 
gato pia del loro debito . Sembra quella 
idea dettata più dall' avidità torenfe , che 
da fané ville di pubblico bene. Quella ri- 
bellione potrebbe applicarfi ad altri cali 
che non fono della prelente ifpezione . 
Alcune leggi (per efempio la Piemontefe 
(i) e la Modenefe (i) ) hanno eccettuato 
dal fcqueilro e dall' dedizione gli animali 
ueceffarj per 1' agricoltura e gli ilromcnti 
proprj dell 9 arte eiercitara dal debitore , 
ma folo nel calò che trovinfi altri mobili 
di fufficiente valore per eftinguerc il debito. 
\5rimperadori Romani aveano gencralmen- 
re eccettuato dal fequeltro i fervi , gli ani- 
mali f ed ogni cola inferviente ali! agri- 
coltura (3) . Convercbbe hi ciò diftingue- 
re gli ftromenti di agricoltura appartenenti 
al padrone del fondo, da quelli che fono 
proprj d* un coltivatore non proprietario. 
Quelli del padrone del fondo làrebbe ma- 
le il torli per fcqucftro o efecuzione, per- 
chè ciò farebbe di pregiudizio all'agricol- 
tura , e può renderli cauto abbaftanza il 
creditore pigliando in fequeltro tutto o 
parte del tondo medefimo. Ma fe gli itro- 

(1) Leggi c Coftit. di S. M. lib. i tit. ja. §. *«• *7* 
Torino 1770. 

(2) Codice di leggi ce. lib. I. tit p j. S. Modena 1771* 
(j) Cod. qux re$ njgaoii i. 7. 1,, c nella feguente 

autentica 4£rKuit9ra m 
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menti di agricoltura appartengono a un 
malfarò che altro non abbia eoa che pa- 
gare il fuo debito , nulla iòffre 1' agricol- 
tura fe trovai coilretto il proprietario a 
valerli d'altro malfarò f e al contadino 
reità il mezzo di guadagnarli il vitto col- 
le ine fatiche in qualità di lavoratore fa- 
lariato f purché non gli fi tolgano i pochi 
ftromenti puramente neceflarj all'efercizio 
di quella profetitene k Quelli , come pure 
quelli che fono neceflarj a qualunque ar- 
tigiano per P efercizio dell' arte fila , non 
dovrebbero toglierli mai a un debitore de- 
cotto per non costringerlo alla mendicità, 
e dovrebbero eflerc lenza riftrizione ec- 
cettuati in qualunque fcquettro r come lo 
fono nel codice Piemoncefc te >efti 9 le vet- 
tovaglie y i mobili per quanto è puramente 
e modeflumente nccejjario ali 9 ufo quotidiano 
del debitore t v~ 

$. 19*. Avviene frequentemente che 
non fi trova per alcun modo fra le loftan- 
ze del debitore onde foddisfare il credito- 
re . Severiffime furono, ineque Ito cafo le 
leggi decemvirali le quali , anche fenza 
premettere T efeuffione fopra< i beni dri 
debitore >cot)feiTo o condannato * il, dichia- 
ravano fchtavo- del fuo, creditore . Ecco le , 
parole (tette dodiii f 4««ol^a^bfo>/o^ifV 
rebufque iure indicar is trigdntu. óms iujii 
funco : pofl deinde nuinus\ itùeciiòi e/lo v*4m>\ 
ius Mòtto 1 ni^iudicatwnt\ fiicù^^atvrqkips^ 
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endo in iure vindicit 9 fccum ducito , vin- 
cilo , aia nervo f aut compedibus quindecim 
pondo ne maiore : ai fi yolet minore vinci" 
to ; fi voice fuo vivico : ni juo vivit qui 
em vincìum habtbit libras farcis endo dies 
dato : fi volet plus dato . Ni cum eo pacit 
fexaginta dies endo vinculis retineto ima ibi 
trinis nundinis continuis in comitium proci" 
tato , asrifque asjìimiam iudicati predicato . 
Afi fi plures erunt rei tertiis nundinis par- 
tes fecanto : fi plus minufve fecuerwu fe 
fraude ejìo ; fi volent uls Tiberini per t gre 
venundato. 

$. 19*. Quefta legge è fpkg^ta dal 
Gravina colla feguente parafrasi ; Si debi- 
tum quis confeffus fuerit vel condemnatus 
iure fuerit inducim ci mcnjìru* triginta 
dicrum ad debitum exohendwn dantor . Si 
intra dies triginta illos debitor non fatiòfa- ■ 
ciat tum creditori capere cum f five prc- 
hendere atque in ius ducere ius qfto . De- 
bitor ita nexus fi poterìt fidò vivat : fi non 
kabeaty tum cr editor qui cum,yincium habe- 
bit fingulas farris libras in fingulos dies ei 
dato : fi volet plus ci prò arbitrio dare li- : 
ceto . Si ù tum iudicatum non folvat , ne- 
que interea quifquam eum in iure defendat 
proque eo Inter \ tmat y in privatum carcerem 
feu Rincula adduceté^redUori ius ejio , eum- \ 
que yel nervo ^ compedibus vi ne ire % fie 
tamen ut rincula non fint graviora quam 
quindecim pondo , leviora enim vdhibcre. prò l 

* 
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mrbìtrio ius ejio. Pacifcendi intereà addir 
<ìo cura creditore ius efto t u fi non paefus 
fuerit fexaginta diebus creditori addicium 
in vinculis kabere ius efio . Intra tù$ diti 
trinis nundìnis, continuis adi> pr*torcm i*- 
comitium producitor quanteeque pmeunt* iu+ 
dicatus ejjet prasdicator B At fi piare s erunt 
creditores tertiis nundìnis ideft vigeflnw 
feptimo die corpus rei in par te s J ecanto : 
fi plus minufve Jècuerint fine Jraude efiot 
fi malent trans Tiberini ewn peregre votomi 
dato Ct) . 

f m 193. Sarebbe qui, fuor di proposto 
efaminare in ciaicun articolo queiV inter- 
pretazione del Gravina , ina non poffo a 
meno di aderire air opinione di Bvnker- 
zroek » il quale rigetta comi crudele e 
ito Ita la d iflezione del corpo ite dò del 
debitore fra i fboi creditori, malgrado che 
così ila Hata intefa la legge anche dagli 
antichi Favonio , Cec il io, Fabio, e Geli io. 
Sembrami affai pia verosimile che fiali or- 
dinata la divifione fra i creditori del prez- 
zo ricavato colla vendita dello fcAavo^ 
Due ragioni tratte dal cornetto della leg- 
ge mi muovono a preferire quella inter- 
pretazione . Una fi è che farebbe eviden- 
temente vana la claufula fi plus minufve 
. • 1 1 ' * , » • . * • S 

(l) Gravida de orig. juiit lib l. cap. 71.» e fi no- 
nno le dotici tavole al fine dell* (letto libro. Vedi 
1* c4i t ione Napolitani delle Aie opere ton. s. pag. 1». 

e Mi» ; ih.s 
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ficuerint fc (cioè /ine 1 ) fraude tjìo . Che 
importerebbe al pubblico ed ai privati che 
il debitore uccifo cosi barbaramente foffe 
lacerato in più.o meno pezzi? Ma inten- 
dendoti la di vifione del prezzo era affai 
opportuno preferivere che fi faceffe fenza 
frode, cioè proporzionata alla fomma dovuta 
a ciafeun creditore. Traggo T altro argo- 
meato dalle parole feguenti. Si volcnt uh 
( cioè ultra) Tibcrim peregre ycnwidato . 
Potè vati fperare maggior prezzo dai com- 
pratori ftraniéri che dai cittadini, e ven- 
dendoti uno Schiavo agli ftranieri cfpone- 
vafi in vendita oltre il Tevere : cosi dice 
lo fteffo Gravina. Or dunque la facoltà 
conce fla ai creditori di dividere fra le il 
debitore, ovvero di efporloJn vendita ol- 
tre il Tevere , fignifica affai chiaramente 
ehc non fi volle permettere la vendita ad 
uno ftraniero d f un Romano fatto fehiave 
per debito, non nel calo che il prezzo 
ricavatone nei mercati di Roma, ripartito 
proporzionatamente lui creditori, non foffe 
ballante alla loro foddisfazione . E notiti 
che- quefta facoltà di vendere il debitore 
agli ftranieri è accordata folamente nel 
caio che iiano più creditori , riputandoti 
foriè maggior delitto di chi manca di fe- 
de a più, che di chi manca ad un folo . 
Quindi è che deveti quefta claufola della 
fegge cóntidteràré come unita , à pafre 
eflenziale dell'articolo a cui e foggi unta 
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della divisone del debitore. Deve perciò 
correggerli il Gravina che , narrando il 
preformo di rutta quefta legge, colloca la 
facoltà di vendere il debitore agli ttranie- 
ri in fine dell' articolo riguardante un 
creditore folo , e prima dell' articolo 
che riguarda più creditori (i) # ti . 

0. 194. Mi fa; meraviglia the feguen- 
do V opinione del giureconfulro Cecilio 
abbia riputato il Gravina miriflìma V ucci- 
sone del debitore , c folo^crndciei in ap- 
parenza , perchè la fe verità di quefta pena 
ha prevenuto il cafo che mai foflc efegui- 
ta : Nihit mirius ea pana ( fon le parole 
del Gravina) qué .terrore jLo^Aelinquendi 
confiliwn aufert ^ ut huius legis exitus de- 
monjìravit . Nunquam enim ca ìvigeìifie quis* 
quam vi hanc ptenam incurit, quia me tu 
pcen<& nemo plus asris alieni, contràhcbat 9 
quam fu<& fubftantiae tolerarent . Bilogna 
fovvertire tutti 1 i principi della ragion na- 
turale per approvare una pena crudeliffima 
inflitta ad un leggeriffimo delitto, e fpef- 
fo ancora a periòne innocenti ; Non io 
onde abbia potuto accertarli il Gravina 
che quefta crudeliffima pena delle dodici 
tavole non fia mai ftata efegmta per man- 
canza di occafìone. Crederei pi ut tolto che 
fe non ha mai avuto luogo lo lijuartamen- 

(1) Loc. cit. pag, il}. 

N 4 
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to del debitore, ciò fia perchè mai nogi 
fu dalla legge permeilo . 

f 195, Durò più d' un fecplo in vi- 
gore questa legge decemvirale , c folo 
lòtto il conlolato di CPecilio e L. Papi-? 
lio Mugillano ad iftanza della plebe fu 



re , lafciandofi ai creditori unicamente il 
diritto fulle lue foftanze . Diede occafione 
a quello cambiamento la (naturata libidine 
di un creditore che volle abufàre d' un 
bel giovane che avea fchiavo per debiti : 
flagellato per la fna renitenza eccitò 1' in- 
degnazione della plebe , la quale coftrinfe 
i confoli ed il fenato ad abolire la fchiai 
vitù dei debitori. Tito. Livio nel raccon- 
tar quello fatto (1) ci lafcia intendere 
ch'egli riguardava la minaccia di ichiavi- 
tù qual mezzo efficaciffimo per afficurare 
la buona fede dei debitori ♦ Ecco le fue 
parole^ Viclum eo die ob impotente tn iniur 
riam unius ingens vinculwn Jìdei , ìuflìque 
Còjfl ferre ad populum ne quis , nifi otti 
noxam meruifet f donec. pcenam lueret 1 in 
compedibus aut in nervo teneretur: pacunios 
eredita , bona debitoris f non corpus-, obno- 
xiwn ejjet : ita noxi folutii cautumque in 
pqfìerum ne neclerentur „ n- - . 

f, 196. Si è aceduco, ncceflkrio ia\ 

(1) Dtc. x. Uh. «, .ti: .., ì\s .iCl 
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tempi pofteriori ~im, maggior freno-ài de-» 
bitori iniòivepti / ed in vece di renderli 
fchiavi dei ldto creditori , coni' erano &tH 
ticaraente , furono caftigàti col carcere 
pubblico. Non ho trovato P origine di 
quefta legge che fi oflerva ture' ora m 
tutte quafi le civilizzate nazioni . Eira a 
poco anteriore a Giulliniano , il quale ne 
fa qualche cenno (a) . Ma fu di nuovo 
moderata col beneficio introdottoci della* 
ceffione di tacci i beni , mediante cui ih 
debitore togliefi al rifchio d" ertere impri- 
gionato . x 
i $. 197; Non fi riputerà inutile ed 
* ftraneà ri noftro argomento quefta digxgft 
fione itorica, ove fi ponga mente alia 
itretta relazione ch'effa ha colle leggi vi* 
genti e >can quelle che -fi porrebbero allei 
medefime iurrogare. Il 4ìftema preture jfii 
è dunque che , previa P clccuxione fo- 
ora tutte, le foftanze mobili ed immobili, 
del debitore , ove non trovifi onde pie-? 
uanaente ioddisfare il creditore, fulla iftan- 
za di quefta è pofto in carcere il debi- 
tore^ ed ivi. nutrito a IpeJe del credi- 
tóre . Può il debitore evitare il carcere, 
tacendo una pubblica, ed - ignominiofa cef* 
fione di rutti i beni.fuoi in favore de* fuoi 
creditori . Se dopo ciò pcquuta il debitore 
nuove foftanze , che non eccedano il ne- ■ * 

'\ • b 
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ceflario pel fuo vitto , effe reftano Tempre 
obbligate ai creditori pel compimento del- 
la loro foddisfazione , lenza che pehò pof- 
fa mai più il debitore eflère.pec gii ante- 
cedenti debiti carcerato, nè fia tenuto ad 
elpoifi air ignominia di una nuova celio- 
ne (i). In alcuni paefi, comé in Piemon-, 
re, lono eienti dalla carcerazione ut dalla 
ceflione ignominioia de* beri le pedone 
qualificate e di condizione, come fuol dirfì, 
civile (i), in altri non godono d'alcun 
privilegio. In Genova i patrizj, che pur 
formano collettivamente la lovranità di 
quella Repubblica fono carcerati come gli 
altri per debiti, quando non fia no Senato- 
ri o collocati in certe altre dignità. 

< $. 198. Gran calo che non fiafi fatta 
mar diftinzione tra i debitori" innocenti e 
ir debitori dolofi . Un conradino, un arti- 
giano f un piccolo negoziante colla ina 
iriduftria e co' fuoi rifparmj fi è comprato 
un podere. Bramofo pofeia di migliorare 
la condizione d' un fuo figlio con liberale 
educazione, o di collocar bene in matrimo- 
nio una figlia, contrae per tal fine un de- 
bito colla speranza di eltingucrlo con fuc- 
ceflivi rifparmj,. e, colla ficurezza che, ad 
ogni evento, ballerà il fuo podere a fod- 
disfare il creditore. Avviene frattanto che 

(0 Lcgganfi i titoli del digefto de ccjjione honorum , C 
del codice q ii bona <edcre pallini . 

(2) Leggi e CeAit. di S< M. Uh. 3. tir. 33. §. 4. 
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per fallimento 5 de' fuoi debitori, per in- 
fermità a lui Topraggiunta 9 per decadimen- 
to impipvvifo della fua aite , o per qua- 
lunque altra limile cauta, lenza ina colpa, 
|jqn trovaci ìa iftate di guadagnare quan- 
to baila per pagare il ina debito , ed il 
pQdere io cui/affidava tranquillo, trova/T 
eyktp 4a w precedente creditore di c\\\ 
V ave* venderò . Altri * degno anc<H di 
maggior compaffione , ha contratto debiti 
per munire ;pa reame lire la fua famiglia in 
qcugp cke^pec una lunga infermità ioffer- 
ta , non p<*c$* guadaguar nulla , fperando, 
di raddoppiare poicia fatica e rifparrai per 
ingoffi il debito, ma la malattia fittali 
incurabile e perpetua ha delulo le fue fpe- 
uaRze. Non fa egli orrore il penfare che 
quella povera gente fiano coftretti a foffri- 
fenza aver commeffo alcun . fallo, la du- 
ra pena^de* carcere, o l'ignominia della 
ceilione deVfeeai, pergli uomini di ripu- 
tazione / più (gcavofa ancora del carcere?* 
e ciò lenza; iva inaggio alcuno del credito- 
re , il qualeoYi aggiungerebbpje ipele di 
putrire il lao debitore per ioddisfaie Tin- 
gi urto piacere della vendetta. Tali fono i 
migliori argQmentiipqfti in canapo dai mo- 
derni fyiivm <rfie: r h*nt*o veemente decla- 
mati) conrro T ufo di carcerare i debitori. 
/ £ *99. Per altra parte inoltiffimi fono 
che abufa tìodcUi facilità di trovar danaro 
a preilko per vjyotc voluttuolàmente e. nu- 

v 
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triré fioco vizj, e forto prefetto di mentiti 
povertà ricufano di pagare i loro debiti i 
Se venga ordinata r elocuzione dei lord 
mobili, cautamente la prevengono, li na- 
scondono, o fanno comparire finte ragioni 
altrui per toglierli al creditore . La fre- 
quenza di quefti cafi fi è quella che hi 
tooffo i legislatori a fevirc contro i de- 
bitori inibì venti colla pena del carcere. 

200. Ma (è le leggi non hanno 
mai fatto diftinzione tra il debitore inno- 
cente che merita compatitane ; c foccorfi , 
ed il dolofo <the merita pfena , (con vieti 
credere che grave oltacolo abbia impedita 
quella diftinzione: e farà probabilmente la 
difficoltà iamma di difccrnere quefte due 
eia (E . Non è qui come dei negozianti 
falliti , in cui dai loro libri può Icorgerfi 
facilmente iè fia flato intiocente o dolofo 
il fallimento. Trattali qui per lo più di 
plebe illiterata che non può rendere ficti- 
rb teftiiiionio èàìV ufo fatto de* danari* 
avuti a predico". '& do vette ih creditore 
provare il dolo del fno debitore f non vi 
riufeirébbe ^he ben di rado dopo lungo* 
o difpendiofo litigio. Se coftringafi il de^; 
bitore a provare la lua innocenza , quanti 
volte non dovrebb' egli Soccombere per 
mancanza di prove , tuttoché foffe inno- 
cente ? Sembra adunque che abbiano le 
leggi préfunro che un debitore^ innocente 
Wbbe facilmente affittito dalla carità* d*'* 

> 
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fuoì congiunti » de' Tuoi vicini , de 9 fuoi 
partorì , del creditore medefimo, e che chi ; 
non poteffe avere da quelli alcun foccorfo 
fofle un debitore dolofo . Altronde in 
molti luoghi il carcere del debitore è al- 
iai mite , egli vi è nutrito a fpefe del cre- 
ditore, motivo per cui difficilmente fi tro- 
vano creditori d* animo sì duro a tenere 
prigioni inutilmente e a proprie fpefe i 
loro debitori, quando non li muova una 
fpecie di vendetta per e Acre flati dalle 
loro frodi beffai. Finalmente hanno cre- 
duto i legislatori di provvedere àbbaftanza 
ai debitori innocenti offrendo loro il be- 
neficio della ceffione de* beni, di cui han- 
no forfè creduto che rifentir non dovette- 
ro gran fatto V ignominia • v 

jf. noi. Il iolo codice criminale di 
Giufeppc II. pare che abbia fatto qualche 
di finzione tra i debitori innocenti e i do- 
lofi . Io non vi ho trovato alcun articolo 
che preferiva generalmente il carcere dei 
debitori infolventi , fuorché non trovifi 
lotto qualche titolo di legislazione civile 
a me ignoto, ma per riguardo ai dolofi 
che avendo di che pagare non pagano , . 
fta provvido cosi : Non meno dovrà trat- 
tarfi da ladro chi ai legittimi creditori ta- 
cerà , tratterà , o in qualunque modo fet- 
trarrà una parte delle Jue foftan\t , daljé 
f itali effi dovrebbero confeguire il loro paga- 
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mento (i) Non è difficile a defraudare i! 

S)rovvedimenco di quèft'a legge , e non 
i è. con' efla provvido ' per quelli che 
hanno viziolamente diflìpato, i danari preti 
a predirò, e le proprie foftanze che po- 
tevano fervire di pegno del loro debito. 

£ 202. NeL conflitto delle due mire 
di facilitare i mutui al popolo a moderate 
uiure con afficurare il più che fi può la 
fua rifponfabilità perfonale , e di allonta- 
nare ogni pericolo, di ièvire conrro i po- 
veri innocenti, è difficile 4flai di trovare' 
un favio temperamento . Non tralascerò 
ciò non ottante di efporre anche fu ciò 
il mio perifierò . E in primo luogo fem- 
brami inconveniente il carcere dei debi- 
tori come fi ufa comunemente . Elfo non 
è una péna a] delitto inflitta dalla pubbli- 
ca vendetta \ ma una ' foddisfazione che 
daffi al creditóre unicamente a fua richie- 
da , e che cella quando a lui piace . E 
poiché nuli* ferve direttamente alt* eftin- 
zione del debito, che anzi toglie per Io 
più i mezzi al debitore di eilinguerlo col 
prodotto de* Tuoi lavori eccedente il pro- 
prio fcarfo. foftentamento , non v* è plau- 

(0 Codice criminale dei delitti criminali e* 6. 1 sd- 
irti è caduto ora fott* occhio il Rc^oi*memo ieijroujfo ci- 
vile pèi r /-t tombjrdia Aujrinca pubblicato in Milano nel 
r?iS. Metitan d'etTere letti ed c laminati in qucfto piogo- 
filo i capi jx. e lì, 
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fibile ragione di confervare quefVufo , che 
diventa crudele per li debitori innocenti . 
Quanto al rimedio della ceflione de' beni, 
o fi prelumc che non fiano i debitori a 
ri fe nei me V ignominia , e allora nulla fi è 
provvido per la ficurezza dei creditori , 
o fi crede che debbano eflere a queft* 
ignominia i debitori molto iènfibili , e àl- 
lora è cofa dura 1* efporre un debitore in- 
nocente ed onorato ali* alternativa di fee- 
gliere fra il carcere e il disonore. Abbia- 
mo o flervato di fopra che è troppo diffi- 
* cile determinare nn criterio legale con 
cui difeernere i debitori colpevoli dagli 
innocenti . 

f. 103. Non vi farebbe imbarazzo al- 
cuno in una focietà in cui foflèro accu- 
rati a tutti i veri poveri, che il fono len- 
za loro colpa, gli opportuni fuffid). Non fi 
avrebbe pena allora a riguardare come do- 
lo lì tutti quei debitori infolventi che non 
hanno meritato i pubblici foccorfi efibiri 
a tutti i veri bifognofi. Quelli allora po- 
trebbero tratrarfì colla maggiore fe verità, 
e chiuderfi , non già in un carcere ozio- 
fo ove reftaflero inutili ai loro creditori 
e alla fòcietà , ma in pubblico luogo di 
lavoro, ove, fottratto dal profitto dei lo- 
ro lavori quanto richiedefi pel trugaje lo- 
ro foftentaracnto , foffèro col foprappiù 
foddisfatti i creditori, il che efeguito vc- 
niflero rilafciati . 



204. Ma dove, o per mancanza di 
fondi, o per cattivo impiego dei loro 
frutti , non fi poffotìo efibire i neceflTarj 
ioccorfi a tutti i veri bilognofi , efporrcb- 
berfi molti di quetti ad una pètia troppo 
giave , benché piì£ mite del carcere Iliaco 
prelcnte niente , fe doveirero indifferente- 
mente tutti i debitori infoltenti efTere 
chi ufi in una catà di lavoro . Potrebbefi 
adunque in quella fuppofizione ordinare 
che il debitore nconofeiuto decotto , palli 
in favore del creditore un'obbligazione di 
fare per lui tutti quei lavori che fono • 
proporzionati alla fua forza e capacità^ di-' 
iìribuiti in quel tempo che farà- dal giu- 
dice arbitrato per compiere la piena iòd- 
disfattone del creditore. Cosi il conradi- 
no per un debito , per eferapio , di due 
zecchini. efibirà • di fare a profitto del fuo 
creditore trenta o quaranta giornate di 
lavoro in un anno o in diciotto mefi, fe- 
condo che farà dal giudice riconofeiùto 
più opportuno , avuto riguardo al prezzo 
comune delle gior-ftarè e a' pefi del debi- 
tore pel neceitariò foftentamento di fua 
famìglia. Cosi il falegname, il fabbro-fer- 
rajo c finiili efibiranno o tante giornate 
o tante opere fimilmente eftimate dal giu- 
dice*- a profitto del creditore . Se quelli 
non ha occafione alcuna di valerli di que- 
lli lavori, troveraffi facilmente nel luogo 
chi fe ne- valga in vece fua , t potrà* a 

lui 
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lui vendere quefto diritto novellamente 
aequiftato . Potrebbe ancora dopo ciò il 
creditore correre il rifchio che colla fuga 
fr lòttraefle il debitore alla ina prometta. 
Ciò fi può evitare efigendo da lui una 
malleveria per la fuga folamente . Chi è 
onefto è imponìbile che non la trovi : 
chi non la trova ha grande prefunzione 
contro di le d' elfere tjn debitore colpe- 
vole. Cosi qualunque debitore non efibi-, 
fca cauzione per la fuga , o dopo averla 
trovata fugga effettivamente, o non adem- 
pia nel tempo preferitto a quanto ha pro- 
melfo , potrebbefi fènza tacci» di troppa 
ieverità rinchiudere nella caia di lavoro 
fovra proporla, per ivi compiete nel modo* 
Jì.ddetto alia foddisfazione dchxeftante fuo 

debito. • « \ , ! 

t . ... 
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C A P O XXV- :: o . 

è "» * 

, • '*"• "1 lì !•»•«•• •• m 

-~ Me7ji indiretti per moderale le ufure 
indipendenti dal pericolo del capitale. 

4 '••»•» «<•«.» f 

(. t.o$. jf\bbiamo parlato finora del- 
le ufure di pericolo o mille, ed abbiamo 
accennato i mezzi indiretti tendenti ad 
accollarle a quelle di teippo , acctefeeodo 
o rendendo più cofpicua la rifponfabilità 
reale e perfonale dei debitori . * Ma anche 
le ufure di tempo pofTonb fpelfc fiate ec- 



i 



no 



>4 



cedere la quota naturale determinata dal- 
l' intereffe comune nel libero commercio 
del danaro, e convicn qui addittare i mi- 
gliori mezzi indiretti per moderarle, giac- 
ché fono flati cfclufi nei capi antecedenti 
come inutili e nocivi tutti i mezzi di- 
retti * cioè le limitazioni legali. 

0. io<5. V uiùra di tempo ha luogo 
quando è? amilo il pericolo di perdita del 
capitale , o almeno sì piccolo e sì rimoto 
che non fi piglia in corfideiazione dal 
jnuruantc. Toglicfi quefto pericolo per tre 
mezzi : i.° con iufficienti e disimpegnate 
ipoteche ; ».° con fondi inabili rimeffi dal 
debitore in pegno al creditore per anti- 
fcrefi tacita odprefTa; j.° con pegni non 
'fruttiferi , comunemente di beni mobili , 
rimeffi dal debitore in mano del credito- 
re . Delle ipoteche abbiamo già parlato 
prima , e inoltrato per qual maniera , ren- 
dendole più certe, fi ridurranno le ufure 
afficurate con tale cautela le minori poffi- 
bili (i). Quanto all' anticrefi abbiamo of- 
fervato altrove (2) che eflà è un contrat- 
to nocivo alla focietà , ma che è meglio 
lafciarlo andare in disufo facilitando la 
libera contrattazione dei mutui e delle 
ufure, che vietarlo con leggi dirette. 
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(l) Vc4i foftì tutto il capo XXllh 
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di tempo aflicurate colla rimeffione d* ua 
pegno non fruttifero nelle roani del ere* 
ditore . • • 

f. 207. Se un uomo facoltofo avendo 
improvvifamente bifogno d* una cofpicua 
lomma mi elibifee in pegno le lue gem- 
me vallanti evidentemente - affai piti della 
lemma richiedami , io non gli chiederò a 
titolo di ufura nulla più dell' hrtfcrefle co- 
mane del danaro, quale rifulta dalla co- 
mune eitimazione dei fondi fruttiferi còm* 
prefi i capitali in danaro . Tutto al piti 
potrei pretendere qualche sofà di più per 
le cautele eh* io devo impiegare nella 
cu Itodia deì pegno riitìeflbmi v'" 1 Ghe fe il 
debitore fofTe uh paflaggero di cui non* 
mi fofle nota la rilporiiabilità , potrei te-r 
mere allora che 9 perdendoli il pegno per 
cafo fortuito, bendhè pera f$cdddcrle leg* 
gi al fuo padrone, io però iion abbia' 
allora alcun mezzo di ricuperate il mio> 
danaro, e potrei iòtlè fae'ib (Jttsfto riroottr 
dubbio pretendere uii proporzionato au*' 
mento di ufura. Ma pdichè fioo^vi è con* 
tratto alcuno al mondo , in ctit non flx 
corra alcun piccolo o rimotet-petlcolo , ia : 
credo che quefte colè non tógliino pi*, 
gliarfi in fconfiderazione dai -mutuanti . E 
poiché difficilmente troverei' ìin impiego* 
più fi curo dèi mio capitale y andif co in- 
prando fondi ftabili , di quello che mi fi 
efibifee di predarlo air intercffericpmijne 
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mediante il pegno delle gemme a me ri- 
meflè, io pedo che farebbe quello il calò 
dell' ufura di tempo la più moderata. 
> $. toS. Non avviene così nelle gene- 
rali preftanze che fi fanno f mediante pe- 
gno , dalle perfone che intraprendono di 
farne profeffione a comune e proprio van- 
taggio. Abbiamo veduto di iopra (i) che 
le lpefe di quella proteflione non poffono 
effere coperte fenza efigere ufure maggiori 
affai dell' intcreffe comune , ed abbiamo 
pure ollcrvato che quefte fpclè fono pro- 
porzionatamente maggiori , quanto è minore 
il capitale deltinato ad effere a più per- 
fone diftribuito in quelli prelliti. E' adun- 
que quella profeffione (come la maggior 
parte delle imprefe di commercio e di 
manofatture ) tanto più lucrofa , auanto è 
fatta più in grande; e fe chi dcilina a 
quelli prelliti un capitale di due mila zec- 
chini è coltretto ad impiegare annualmen- 
te nelle fpefe di quello negozio il cinque 
per cento; chi dellinaffe a ciò un capitale 
di cinquanta o cento migliaja di zecchini 
Jton avrebbe forfè a fpendere che il due 
o T un per cento . Quindi l'origine dei 
monti di pietà . 

0j 209. Lo feopo di quelli monti ifti- 
tuiti in molte città dall' autorità pubblio 
fi è di preflarc danaro colla menoma ufu-, 

» t • • » r ♦ « 
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ra poflibile a quelle perfone che poflònò, 
privarti in una urgenza di qualche mobile 
per darlo in pegno , con fondata fperanza 
d' effer fra non molto tempo in iftato di 
ricuperarlo riftitnendo il danaro. Potreb* 1 ' 
bero coitoro meglio provvedere alle loro 
urgenze vendendo il mobile in vece d' im- 
pegnarlo . Ma alcuni mobili fono difficili 
a venderti , altri non fi poffono , vendere 
al loro giudo valore fc non affrettando^ 
per molto tempo T occafione', ^!tri : fotio . 
neceflarj al proprietario dopo qualche te.u-. 
po, e le doveffe ricomprarli allora gli co*' 
Perebbero affai più . Tali forio' le vefti- 
nienta e le argenterie medefimè che fi 
venderebbero con perdita della fattura , 
che pur bifognerebbe pagare ricomprando- 1 
ne altre . Per tutte quette ragioni e meii 
dannolò rimettere il mobile^ in pegno al 
monte , e pagare moderate ufure del da- 





9B 




m 



le . Ma chi non aveflè fondata^ S>erà 
di poterlo ricuperare , farebbe affai male" 
ad impegnarlo ed a pagare le ufure , poi-^ 
che dopo averle pagate per gualche tem^ 
po, per eferapio per un anno , dovrebbè* 
egualmente vendere male il fuo mobile v 
Gioverebbe ciò n6i^ ottante ipegnàrtò quarf* 
do fi fperaflfcatóénò d' incontrare de ntrò 
Tanno Foccafione di venderla bene;' poi- 1 
chè allora f foddisfacendo il monte coF 
prezzo ricavatone , refterebbe* disimpcgii 

O 3 



Digitized by Google 



lare benefìzio per alcuni privati : fé è fta- 
biiito per legge umverfale è beneficio co* 
muoe di tutta la fccietà . Quanto all' e- 
ttiniaziane della merce d'un privato efpo* 
fta venale Ji* quefti incanti , ìlòx* peniò 
ohe il monte debba prenderne impaccio . 
Affogai il proprietario r eftijna*ione che 
vuole : tal fu adi Jai Se , per averla fatta 
troppo alta , refta la iua merce invendu- 
ta . Si fa che le eftimazioni più bafle dan- 
no pih: tempo ai licitatoti impegna rfi 
nella: gara ; e che fi vendono general- 
mente meglio agi* incanti le merci che vi 
iono ftatc efpoìtei con minor eftimo . 

$. *iu Se 3 vantaggio <ìei pubblici 
monti di pictif confi ile principalmente ; 
come abbiamo; veduto , nell'economia del*" 
le ipefe , che ibuo proporzionatamente mi* 
nori quanto -maggiore è il capitale *>he in 
effi monti V impiega f converrà porre ogni 
cura perchè (la no ricchi , e pollano foni- 
mi ni lira re danaro , mediante pegno f a 
chiunque ne ricerca . La pietà non abba-'t 
ftanza illuminata di alcuni, fondatori di 
quelli monti ha iuggerito il penfiero dì 
non rifeuotete imereffe alcuno f nemmeno^ 
in corre ipetc ivo delle fpcle diamminiitra^ \ 
zio ne . Per quella maniera iettò fempcèv 
limitato di troppo il capitale del raont&£ 0 
e non fi potè mài aprire il banco che per 
poche ore in. una lettimana* quindi la ne-p 
ce ffiti di raccorrerc ai banchi degli Ebrei, 

O4 
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e pagarvi tgraviflimc ufurc. Che fe il 'nionn 
te pigliale danari a mutuo pagando i' in- 
tereffc comune , e fe ne ;valeflc per darla 
a chi ne abbifogna, mediante pegno , po- 
trebbe allora, foddisfare pienamente a tut- 
te le ricerche, e far cadere le ufure efor-» 
bitanti che potrebbero , legittimamente o 
filandeftinamcnte , rifciiotere : altri ban-, 
chi feneratizi . Dovrebbe allora il monte 
calcolare T importare delle annue fpefe 
della propri a mmi nitrazione , che vuoi 
dire filto del irto , dipendici d! ogni forta 
4> impiegati , le perdite the fi potrebbero 
fare fui pegni , le fpefe della loro vendita 
ce. , e confrontando queile fpefe. col pro- 
prio capitale determina» quanto per cen- 
to V> oltre r interefle cotenne , debba ri- 
fcuotere per la propria indennizzazione^ 
GosV fc l' intere fle comune , a cui piglia 
ìì monte i capitali f foffe del quattro 
per cento , e fopra un capitale di cento 
Olila feudi aveiTe annualmente a fpenderne 
il monte .due mila 4 converrebbe efigere 
dagli accorrenti il fei per cento i Non fa*, 
rebbe giammai gravofa quella ufiira che 
non, fi avrebbe a pagare che per uri anno. 
Chi impegna un mobile al monte in vece, 
4har*nderlQ-fpera di avere fnigliorato. là-; 
iìia condizione prima che fcada un anna ;i 
e le ha avuto Sedici o idàciafiècró* fiorine 
qttandf era in «n urgente bifogrio -, pbcoi 
gì' importa riftiiuirnc uno dL più quauiic» 

k g 
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fi trova in buon eflere . Alfrondé è cofa 
evidente che non potrebbe, nè dagli Ebrei 
ne da alcun altro privato banco, avere da- 
nari ad uiiire minori . Che fe per più la- ' 
fcitc fi trovaflc il monte abbaftanza ricco 
per fuppiire alle fpelè della propria ammi- 
niitrazione , potrebbe efigere il lolo inte- 
refTe comune del danaro preftato; ma non 
approverei che i fi preftsffe a minore o fen- 
za alcuno intereffe . La rata- dell' intereffe 
comune non puà edere giammai gravofi 
ad alcuno , e potrebbe trovarfi chi fi ap- 
profittafle di qtiefta facilità del monte per 
impiegare il danaro avutone a più pin- 
gue intere fle , cofa per fe non con ve* 
niente. Se avanzano al monte alcune ren- 
dite, oltre le neceffarie per le fpefe del-' 
la propria amminiitrazione , faranno lèmpre 
meglio impiegate in dare loccorfi e li- 
mófine ai poveri vergognofi , che in ab- 
bacare T interelTe al di lotro del comune 
a profitto di chi abbilogna d' un preftito 
e non d'una limofina. Ho krto a quello 
propofito un progetto non dispreggevole 
in un libro poco leggibile per la ina con- 
fufione. Propone l'autore di fomminiftrare 
gratuitamente danaro fu pegno ai poveri , 
e rifeuotere dai facoltofi, quando abbifo- 
gnano di danaro, tali ufure che compenfino 
il beneficio gratuito fatto ai poveri (i) . 

- (i) Vedi le rremìcr du mont dr tieté frarifois j~ar 

fiele/re. 4t0. Paris lést. 
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Ove fi poffa facilmente o dalla qualità dei 
pegni o dall' ammontare, della Jomma ri* • 
chìefta difeernere le due claffi , potrebbe 
effer buono qucfto progetto . 

$. ut. Non voglio qui tacere un me- 
todo facile infieme e vantaggiofo al pub 1 ? 
blico per procacciare al monte capitali 
ampliffimi onde far fronte a tutte k ri» 
cerche, e, moltiplicando gli affari, feeraarc 
proporzionatamente le fpele. Confitte que- 
llo metodo nello irabilire la caffa dei ri- 
fparmi del popolo propolla pochi anni fo- 
no dal Sig. della Rocca (i) % Se i debiti 
contratti dal monte fono cauteliti dalla 
. pubblica autorità accorreranno ad cffo:ie 
pcrlòne del popolo per depofitarvi le pie* 
cole fomme che rielce loro di rifparmiare, 
a condizione che fiano dal monte rifti- 
tuite cogl' intereflì comporti a qualunque; 
richiefta del padrone . Il monte che ha 
un continuo impiego fruttifero delle pic- 
cole fomme rifeofle dillribuendole in pre- 
diti fu pegno, non foffiirà alcuna perdita; V 
ed avendo per quefta via fon^i eccedenti le 
richiede di chi efibifee pegni per avere 
danaro, porrà in molte altre maniere itti-, 
piegare all' intereflè comune i fondi io- 

(i) Vedi Etabi' fement d'une caìjfe- generate itt epargnet 
iu peuptt &c. Bruxelles 171,6. in-*vo._Yed*ii quelto p/a- 
grtto 1 piegato Cd ampliato nella Biblioteca oiremomana 
ftampata in Torino 17*7, voi, ». pag. iji. Quella ciflfa 
fiata cretti con felice fucceflb neila città di Ambuigo. 
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rcrch) . Il popolo induftriofo che troverà 
un si vantaggiofo impiego de' fuoi rifpar- 
mj diverrà più frugale , più laboriofo, per 
fare maggiori rifparmj, quindi più correr- 
ci i coitumi , maggiore U pubblica ric- 
chezza . ■ 

0. 2i j. Facili fono quelle imprefe nel- 
le capitali di un regno, non già nelle 
citta provinciali, e molto meno nei vil- 
laggi . A un piccol numero d' accorrenti 
ad efibire pegni al monte corriipondono 
piccoli capitali , e reitano per confeguen- 
za più fproporzionate le fpelè e più grave 
T ufura . I pegni fono più difficili a ven- 
derfi bene ov' è minor numero d' accor- 
renti ; quindi minor lomma fi può efibire 
dal monte a premito ai padrone del pe- 
gno . Potrebbe a ciò rimediarfi in parte 
iòttoponendo tutti i monti di pietà eretti 
nelle città provinciali alla direzione ge- 
nerale refidente nella capitale. Formandoft 
di tutti i monti un corpo lolo fi pige- 
rebbero in confiderazione tutte le lpele 
occorrenti in diverfe città, e fu quefte fi 
fiflarebbe l'aumento dell' interefle che e- 
figer deve il monte oltre la quota dell' in- 
terefle comune. Per riguardo alla vendita 
dei pegni, quelli che non fono di trafpor- 
to dilpendioiò relativamente al loro va- 
lore potrebbonfi mandare alla capitale, o 
iù quel Itjogo ove giudica lfe la direzione 
generale <dci monti che Jie doveflè rie- 
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fcire più vantaggiofa la venditi , appro- 
fittando delle fieie, mercati , ed altre par- 
ticolari circoftanze note alla direzione . 
Nei piccoli villaggi pare che non poffa 
luffittere un mónte di pietà, e potranno i 
bilògnoiì provvederli al monte delle più 
vicine città». Ma le non fotte vietato dal- 
la legge ai particolari il rifcuotere dai de- 
bitori utì' ufnra eccedente l'interefle comu- 
ne farebbe facil cofa che alcuni particolari 
pecuniofi in molti villaggi preftaffero da- 
naro, mediante pegno, ad interefle difere-, 
to f cioè poco maggiore del comune. Il 
caio eflendo nei villaggi poco frequente, 
non fi richiede quafi ipefà veruna % nè di 
fitto di magazzino , nè di cuftodia di pe- 
gni, nè di falarj. L'uomo ònefto-(e con- 
vien pure lufingarfi che molti ne fiano ) 
nulla temendo, nè dalla legge, nè dall' o- 
pinione da cui nafee l'infamia, contente- 
rafli del lucro onefto e difereto che può 
fare predando danari fu pegno a chi ne ab- 
bifogna, avendo egli in cafa fito fufficiente 
per riporre e cuitodire i pochi pegni che 
gli verranno rimedi, ed avendo ozio fuffi- 
ciente per impiegare in quefto negozio 
poche ore ciafeun mefe . Ove fi temette 
qualche abufo nella vendita de* pegni che 
non foflero flati dal debitore nel tempo 
pattuito rilcoffi, potrebbefi ordinare che fi 
debbano vendere ai pubblici incartilo nel 
luogo medefimo , o in alcuno ^viciniore 
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più conveniente , o fpedirfi al monte di 
pietà il piti vicino a fcelta del debitore . 

$. 214. Non parlerò qui dei migliori 
regolamenti a farfi per ¥ amminiftrazione 
dei monti di pietà: ciò richiederebbe una 
difTertazione particolare troppo lontana dal 
prefente foggetto . Battami di aver qui 
accennato i mezzi più confacenti a trarre 
dai monti di pietà quel pubblico vantag- 
gio che fa lo fcopo del piente ragiona- 
mento, cioè di moderare le uliire di tempo 
afficurate colla rimeflione d' un pegno nelle 
mani del creditore . Chi folTe incaricato 
di progettare nuovi regolamenti per un 
monte di pietà in una grande capitale 
potrà leggere con profitto la ftoria del 
monte di pietà novellamente aperto, in Pa- 
rigi Tanno 1778 con tutti gli editti e re- 
golamenti che lo riguardano deferitta nel 
dizionario di polizia dal Sig. Des-Eflars al 
principio del tomo fectimo. (1) 



(l) Mentre fi ftampava quefto capo ho veduto il monte- 
dì pietà di Milano c ne ho letti i regolamenti » Quefti fon 
ottimi, e per quanto mi è fembrato affai ben efeguiti. Un 
capitale ài cento irila zecchini vi è diftribuito, medianti 
pegni , in fovvtnzioni coli' intereffe del cinque per cento 
quando la fovvenziorte ecceda due zecchini: tutte le altre 
fono gratuite, e lì paga lo lo due foldi mi la ne fi pel taglio 
delle bollette. Cia fumo pub approfittarti dcgl* incanti dèi 
monte per vendere alcuna cofa : balta impegnarla , tei ©f« 
fervando le cautele preferine , domandare che iia venduta 



tori 1 e molta correda ed affabilità ver io i poveri nel te- 
foriere ed altri impiegati Cubai terni . Le ufure enormi e 
xovintfe devono cflerfi feemare di molto per lo (tabi li* 
mento di quefto mente in Milano. Pochi provvedinunri 
ancora batteranno probabilmente ad cftinguerlc . 



al primo incanto. Ho ved 
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CAPO XXVI. 

* 

Jfofji indiretti generali per moderare 
Ogni Jpecie di ujura abboffando V intereje 
comune del danaro . 

» .,5 Ho indicato nei capi ante- 
cedenti i mezzi onde Icemate gli eccedi 
d' ogni fpecie d' ulura olrre quella quota 
d p interelTe comune che viene in cialturt 
paefe naturalmente determinata dal fuo 
commercio. Porrò fine in quello capo all' 
efame dell* importante quiltione propoita 
indagando la maniera di far badare lo ftel- 
lo interefle comune , e ciò per mezzi in- 
diretti , giacché , come abbiam veduto a 
fuo luogo (i), farebbero inutili a quefto 
fine anzi nocive le leggi dirette che ne 
limitaffero la quota Conviene qui adun- 
que efplorare le caufe per cui crefee o 
baffa r interefle comune del danaro . Ho 
jjià detto altrove che effo viene determi- 
nato dal confronto delle premure di chi 
efihifee danaro e di chi ne ricerca. Non 
farà fuor di propofito illultrare quefta teo- 
ria cogli efempli adotti dal dotfiffimo Con- 
dii lac (2). 

§. ti6. Sarà alto (die* egli) V inte- 

refe, per quanto Ji& abbondante il danaro f 

• • • • . 

(i) Capo XIII. 

(2 Le commeice & le govcrnement par. i. c. 18. f. J4». 
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fe molti ne chiedono a prefitto , pochi ne 
ejibijcono . 

§. 217. Se coloro che hanno il danaro 
0 ne hanno la maggior parte , ne avranno 
bifogno per le intraprefe in cui fono impe- 
gnati , non potranno prejlarlo altrui fen\a 
rinuniiare a quelle intrapreje , e per con- 
feguenia pretenderanno, prefiandolo, un in- 
terejfe uguale o maggiore del profitto delle 
loro intraprefe . 

f. 218. Ma quantunque fia fcarfo il 
danaro f fe fard effo in gran parte riparti* 
to fra molti particolari economi che cerchi- 
no a farlo valere coi prejiiti , f cernerà l' in- 
terejfe . 

0 219. Alia dunque o baffa alternati- 
vamente V interejfe fecondo la propor\ione 
in cui trovaji il danaro richiefio e il da- 
naro efibito . Ora quefìa proporrne è con- 
tinuamente variabile. 

§. 220. Se i ricchi proprietari faranno 
grandi fpefe in ogni genere , diverranno 
maggiori le ricerche del danaro . In primo 
luogo perchè efii faranno più frequentemen- 
te enfiretti a chiederne in prefitto ; in fe- 
condo luogo perchè le loro confuma\ioni 
fufeiteranno un maggior numero d 9 intra- 
prefe , e per confeguen\a di quelle perfone 
che fono in frequente neceffìtà di chiedere 
danari a preftito . Ecco una delle ragioni 
per cui l 9 interejfe è più alto in Francia 
clie i/i (fl^M^l^i * 
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■ »fc Se i proprietari economi /pen- 

deranno meno , fard minore il numero dei 
ricercatóri di danaro , perchè i proprietari 
fìeffi in vece di chiederne ne potranno efi- 
bire , e confumando meno jcemeranm il 
numero delle intraprefe relative alla loro 
co n fuma {ione 9 e per confcguenia dei ricer- 
catori di danaro. Ecco una delle ragioni 
per cui /' inttreffe è più baffo in Olanda 
che in Francia . 

§. 22i. Se un nuovo genere di confa- 
maiioni fa nafcere un nuovo ramo di com- 
mercio , fi moltiplicheranno gV imprefari in 
propor{ione del lucro fperatone , e fi alzerà 
in propor{ione V intereffe . £* egli ben vero 
{mi fu detto da alcuno) che V accr e J cimen- 
to del commercio faccia aliare V intereffe > 
Rifpondo che ciò avviene neceffariamente v 
fe fi accrefee perciò- il numero degV impre- 
sari di commercio < Ora ciò è che può ac- 
cadere e eh* io fuppongo^ 

223. Se quejio novello ramo di com- 
mercio ricade, il danaro farà rijiituito ai 
proprietari . EJt ne cercheranno un nuovo 
impiego ; e 1* intereffe bafferà pel crefeiuto 
numero degli efibitori . > 

224. GC imprefari di commercio , e- 
conomi infieme ed induJìriofi 9 fi metteran- 
no in fitua\ione di avere capitali propri 
fufficie/iti per le loro intraprefe . Converrà 
dunque fottrarli dal numero dei ricercatori, 
e collocarli fra gli efibitori . quandò i<4oro 

capi- 
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capitali eccederanno il bi fogno delle loro 
imprefe . Ecco il cafo in cui V accrefcimen^ 
to di commercio fa bafTare l 9 interejfe . 

f. %t$ h Da quelli efempj ricavanfi tre 
maflìme importanti al noilro propofito : 
i.° che T abbondanza o la fcarfezza del 
danaro nulla influifce per fe nella quota 
delT intcrefle comune; z. 9 che poflbno 
variamente influirvi le moltiplicate o fce- 
mate imprefe di commercio , cui fi pòffo- 
no aggiungere anche quelle di agricolttt* 
ra ; j.° che principalmente * ? influifce 1* 
generale diffrazione , © l'ecotìomia e f fti* 
galitk dei cittadini, \ '•<> ■> '» 



di qualche rifchiarimento'. Sia per efett** 
pio, il numerario in una nazione di tett* 
to milioni, e accrefcafi iubitamente a cen^ 

10 venti. Se i venti milioni aggiunti ca- 
dranno in mani avare dio tetigasd ffepòkd 

11 danaro farà evidentemente nulla la loro 
influenza. Se cadranno in mani dì perfone 
avvezze ad ogni genere eli grtìidtoiè f«d 
inutili fpefe, non faranno èfibitr incerti* 
to f e non fi muterà per effetto la pmpor» 
zione precedente delte rfeetche è deller 
efibizioni ; mà accrefcenctofi colle coniti* 
mazioni le intraprefe di commercio , crev 
fccranno anzi le ricerche lènza che fìano 
crefeiute le efibizioni B Se finalmente ca- 
dranno i venti milioni in mani econome* 
fi accrelceranno perciò le efibizioni - dei 
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prcftici per qualche tempo, cioè finché la 
novella ricchezza dei venti milioni trovifi, 
per mezzo d' ogni lorta d* impieie di com- 
mercio, ripartita fu tutta la nazione. Allo- 
ra fe la nazione è generalmente economa 
iuffilterà r accreiciuto numero delle efibif 
zioni ; fe regna nella nazione uno fpirito 
di diffipamento e di forti confumazioni 
cresceranno coi bifognj le ricerche , e i 
venti milioni accreiciuti al. numerario na- 
zionale noti avran prodotto altro tffetro, 
fuorché T incarimento proporzionato delle 
njerci e dei falarj . Vedefi adunque che 
1* influenza che può avere nella quota del- 
l' intereffe comune l'abbondanza del da- 
naro circolante non è diretta , ma relati* 
vaglio fpirito generale di economia q v di 
diflipamento regnante nel paefe . i : 

Jf. %%?é- ftìt difficile è T efame della 
feconda maffima 4 cioè dell* influenza che 
può avere nella quota dell' intcrefle la 
maggiore o minore quantità di imprele di 
commercio e di agricoltura . Per analizza- 
le jquefta influenza partiamo dalle date 
circpftanze d' i» paefe ove la combina- 
zione di t iute le canfe abbia determinato 
Ja quota de I V in te re fle , per efempio , al 
cinque per cento. Supponghiamp che per 
.tot-generale comando fopraggiunto fi ven- 
dano a' privati tutti i paicoli comuni . 
Formino quelli , per efempio , la decima 
fctfttc del territorio . Suppongo che il ri- 
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durli a eoltura fia una vantaggiofiffima im- 
preca , e che poffanp i compratori tperai> 
ne un grandiffuno profitto. Natc^rà iubica 
in molti un premuroiò biiògjnq-,$ danaro, 
fia per la compra dei fondi, fia per l, an- 
ticipazione delle TpeJfe per ridurli, a col- 
tura. Dovrà neceflariamciue per queite ri- 
cerche crefcere affai V interefle del dana-» 
ro., e farà portato, per elempio , al lèi 
per cento; n^st: il ^ danaro riicoffo dovendoti 
pure dai venditori impiegare , re ilituireb- 
be 1* equilibrio per la ioinim corrifgo.iK> 
dente al prezzo, ,d ei .fondi , iettando . .tem- 
pie lenza compenti le lo mine; imprecate 
per le anticipate ipeic del diffodainentq e 
gol tura . Queite combiivazixjni potrebbero 

ridurre \\ intere,ffft ai . cinqu^sW^o P fer . 
cento . Nascerebbe il njedefìnio, effetto ft. 
per qualche legge o qualche novella uten- 
za s* introduce fle, nel- pa«fc , tyt^infieme, 
V ulb generale di alcuni actefatcf , per e-% 
iempio, di galloni, ricarni, cappelli ec. 
Potrebbero quelle manifatture diventare, lur 
crofiflime, nel paefe , .niaffimajneiite le fi 
frapponeffero oftacoli all' introduzione di 
fimili manòfatti ftranieri, e allora potreb- 
bero aggiungerà tante ricerche di daqarc 
da impiegarti in quefte impreiè, onde far 
crefcere parimenti V inteieffe dal cinque 
al cinque e mezzo per cento. 

§. xx8. Ma potrebbe .affai facilmente, 
avvenire che ciò faceffe cadere altre ira- 
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prcfe che non poreflèro foiTrire un sì for- 
re inrereflc. In fatti qualunque impresario 
d' agricoltura o di commercio deve da 
quella imprefa ritrarre i. e V intereire del 
capirale che ha prefo a preftito per im- 
piegarlo nella medcfima ; 2. 0 ogni genere 
di annue fpcfe, comprefi i falarj che quel- 
la imprefa richiede; j.° un competente 
profitto- corrifpondente all' impiego della 
iuà perfona , e quefto tanto maggiore, 
quanto è maggiore 1" abilità richieda per 
efcrcitare queft' imprefa , e le lpeie an- 
ticipatamente fatte per acquiftare la ne- 
ceflaria abilita. Sull* ultimo articolo nul- 
la fi può detrarre quando il profitto non 
foflc prima cluberantc , cofa difficilè in 
quelle imtraprèfe che fono efercitate da 
molti , perchè la loro concorrenza riduce 
il profitto al minore poflìbile . Sul fecon- 
do articolo non fi può detrarre altrimen- 
ti che fui prezzo delle materie impiega- 
te nelT imprefa . Ma non efiendo queito 
dipendente dall' arbitrio dei compratori 
non fi può contarvi fopra di molto fe 
la materia impiegata viene da paefi efieri 
che abbiano altri compratori ; fe la ma- 
teria è nazionale non potrà abbaffarfene il 
prezzo quand'abbia efito altrove; e le nort 
1* ha , la confervazione dell' imprefa che 
r adopra a minor corto farà cadere u- 
na proporzionata parte delle imprefe d'a- 
gricoltura , le quali altrettanto iòffriran- 



no dallo ternato prezzo del frutti della 
terra » RelteKaduqque neceffano perche ii 
confervi l'iropreia di cui ragioniamo* che 
non fia : *ccreiciuto 1' intereffe del danaro. 
Dunque un movo ramo 41 commercio f 
un;a nuova impreia di jan* ^ ^agricoltu- 
ra, benché tendente fullc ^ijpe^ Jar cre- 
dere T intereffe del danaro per : r*cc*efci- 
mento nelle ricerche , laici* che fi yefti- 
tuifqa in breve V equilibrio ^coli* diminu- 
zione d'imprefe d' altro £Ci&re f le quali , 
ceffando o iceniacdofi A {x ,é<m»*nQ nella 
iieffa proporzione le ricexoiie a fi accre- 
lcono le efib&ioni che^è la-ffledcfima co- 
la . Dunque per confcguepza generale le 
nuove imprcle non fanno cjie cambiare la 
direzione dei 4p#pitaii da UR oggetto aljv 
altro. v «*vHul \ -rj v.ìv." > • i 
— f %t9> PQ^ebWo? Ie^ novelle imprefe 
dare affai maggiori .prefitti ..che le antiche 
ceffanti , ma quefti profitti non potrebbe- 
ro in breve tempo fpanderfi in tutta lar 
nazione, e frattanto la caduta d' una ma-, 
nofattur* fchi*o;iata dall' imprefa novella 
toglierebbe, con graviflìmo danno della 4o* 
cictà, la fuffiftenza ad un gran numero di 
cittadini che non potrebbero, in breve 
tempo abilitarli ad un' altr* profeffiqpe . 
Queite rifleflioni faranno fentire al gover- 
no con quanta cautela debbono pefarll; 1 
progetti di nuove intraprefe, quanto illu-j 
debb'cfferc la fcclta di quelle c^e, 
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fi vogliono favorire , quanto- fia forfè più 
ficuro il 116* fiorirne alcfrfla \ fiftrlogen- 
dofi a togliere per tutte gH oftacoli . Ri- 
tornando ^1 -ttoftro foggetto r i maggiori 
profitti fmzóèhtì dà un' imprefa novella 
loiticuità aà un' altra eftinta è meno lu- 
crofa aurfìefefce&jino iielle mani degl* im- 
prefarj i capitali , e porranno dar luogo 
ad an accreicimento di efibiziònì per cui 
fcemifi V intereffe . Quefto cafo è fintile a 
quel lo dell' accrefciùtò ntìntèratio , onde 
l'abbaffameifcò'deir intereffe dipenderà fera- 
pre dallo fpirkó <ii economia o di diffipa* 
mento dominante nella nazione come ho 
fpiegatò poc* àhti ; » * . >à 
§. *}o. La generale economia e fru- 
galità dei cittadini è dunque la fola die 
influifce direttamente a ballare V interef- 
fe, e dirige àl ! medeftmo Eric li ricchez* 
za accrefdufà pe* mezzo di nuove utili 
imprefe , opér ogni altra via Qualunque ♦ 
Ma anche '^uV ' pòca' o nulla giovano te 
leggi dirette per correggere il rovinofo 
diffipamento Che regni munai nazione . 
Non fi può fenza offendere il fecro dirit- 
to di proprietà vietare ad alcuno di diffi- 
pare il fatto fuo . Si può caftigarlo quan- 
do ha contratto debiti fapendo di non 
poterli pagare, ina finché ha quàlche cofa 
non fi può impedire che-I* dottftìmi . Ve- 
diamo ciò non- ottante qiiai mezzi poffono I 
ifpirare nella piì* pane dei cittadini V a- 
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more dell' economia o della frugalità . 
Conviene fcpararli in due clafli , una di 
chi vive delle proprie rendite o d* impie- 
ghi onorevoli, l'altra del popolo che vive 
delle lue braccia o della fua indù ftria ; 
alfa prima eia ile fi afpetta precifameme 
l'economia, alla feconda la ftugalità. - 
> ^ 1Jt l c | e ggi i un tuarie fono il mez- 
zo che fi prefehta il primo al penfiero per 
rendere economa la ci affé dei beneftanti ; 
Ma dubitano non lènza fondamento alcuni 
autori che quefte leggi- abbiano avuto effet- 
to folò in que' paefi ov' erano inurili, per- 
chè già vi regnava lo fpirito di economia, 
e che farebbero feniza frutto ove già re- 
gni J la • diffipazione . In fatti per quali ca- 
gioni afa. uomo beneftante in vece di ac- 
crefcere co' fuoi riiparmj il iuo patrimonio 
lo diflipa ? Le cagióni principali fono : 
iy paffioni difpendiole che fi vogliono 
foddisfare , giuoco, donne, impegni, ce. ; 
i.° Cupidità o debolezza inetta - a rego- 
lare tm patrimonio ; 3° luflb di magni- 
ficenza ; 4* disgrazie . Or vedefi aperta- 
mente che ad una fola di queite caufe , 
cioè alla terza , può rimediare una legge 
funtuatìa ; fe pure vi riefee . Ali* uomo 
che vuble diliinguerfi dai fuoi fimili ed 
ostentate ricchezza non poffbno giammai 
le leggi fu n tua rie togliere ogni mezzo di 
farlo , : nè chiudere ogni ingreflb al luflb 
di oftentazione . Abiti , cocchi , cavalli , 
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gemme , palazzi , pitture , libri ; com 9 è 
potàbile impedire che un uomo fi rovini 
in alcuno di quefti oggetti ? Vorrete pre- 
fcrivergli ancora il cibo della fua menla? 
Se non Io fate l'apra trovare il modo di 
fpendere in un patto l'entrata d' un anno. 
Quando a vette impedito anche ciò, un uo- 
mo invafo dal furore di oftentart ricchez- 
ze imiterebbe V e (empio di quel Genove- 
fe in Venezia che ruppe tutti gli fpecchj 
d' un ricco magazzino per far vedere che 
avea di che pagarli. Lo feopo delle leggi 
è la felicità pubblica, e non farebbe plau- 
sibile quella legge che per un lontano fine 
di accrefeere utilmente la ricchezza nazio- 
, naie , lènza Sicurezza di ottenerlo , ftrin- 
geffe con tanti vincoli la libertà perfonale 
dei cittadini, vietando le azioni le più 
indifferenti c V ufo libere delle proprie 
fottanze . Non fi offende meno il diritto 
di proprietà togliendo ad alcuno il fatto 
fuo , che togliendogli i mezzi di goderne 
a fuo piacere, Le leggi funtuarie emanate 
in alcune repubbliche hanno avuto un al- 
tro feopo affai più importante . Quei go- 
verni ftanno fempre in guardia per timore 
di foggiacerc al comando di un potente 
ufurpatorc. Quante cattive leggi non fono 
corretti di fare quei governi per evitare 
quefto pericolo • Le funtuarie ivi tendono 
principalmente a rendere in pubblico meno 
fenfibile la disuguaglianza delle ricchezze. 
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I cittadini che fi credono uguali in au- 
torità mal foffrono d* effere paragonati con 
un uomo il cui fatto impone al popolo . 
NelTun ricco vestimento , non gemme , 
non piz*.i , non livree oltre un numero 
determinato ; allora .anche i magnati ap- 
pajono eguali aJ cofpctto del popolo . Il 
povero ha più a caro di vendere al ricco 
il Tuo voto, tutta la Tua influenza nei pub- 
blici affari , che di vedeifi iniultato dal 
iuo laito . Ecco in fon ma cola fono le 
leggi iuntuarie nelle repubbliche . 

0. 2jz. Ala fi potranno tentare altre 
vie per rendere generalmente economa la 
claffe dei beneitacti e Ibernare il lufiò di 
orientazione o di frivolità , che è la cauJa 
la più generale della rovina delle famiglie 
(i). Giova perciò nei governi repubbli- 
cani quella legge che richiede un certo 
determinato patrimonio in chi aipira a cer- 
ti imp eghi o magiitrarure . Quando uno 
fi vede in pericolo di c/Terne elclulo per 
aveie con inutili fpele alterato di troppo 
il luo patrimonio , cuftcdiià meglio il re- 
ità* te per non i offri re V onta e il danno 
di queir ciclufione . Chi avrà in Inghilter- 
ra un patrimonio poco minoie del richie- 
lto per aver voto all' elezione dei mem- 
bri della camera baffa , farà Je maggiori 



<i) Saxà bcic qui di rileggere i capi XXIII. c XXIV. 
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economie per portare il fuo patrimonio 
alla quantità richieda , 

0. 13 Gii uomini facoltofi fono più 
facili e più proclivi ad impegnate i loro 
beni che a venderli. Pochi venderebbero 
un podere per comprare un cocchio fatto- 
lo : preferiscono i più di tare un debito , 
e vanno così a poco a poco in rovina 
fehza avvedetene f impegnando tutto il 
loro patrimonio , né fi rifvegliano che c- 
faiìrti . Sarà dunque un freno utiliffimo al 
di(fip3mento nelle repubbliche una legge 
che deluda dai più coipicui impieghi chi- 
unque non ha sbrigata una certa porzione 
del iuo patrimonio da ogni obbligazione 
per debiti . Si potrebbero invitare con 
pubblico proclama i creditori tutti del 
candidato a proporre le loro pretenfioni f 
né quegli iarebbe approvato prima che 
foffero rutti i debiti lòddisfatti. Non v* è 
pericolo che fi' promoveflero per quefta 
via molti giudizj di concorfò o di diJcui- 
lione. Penièrebbe ciaicuno a* cafi luoi , e 
prima di optare una fedia fenatoria paghe*^ 
itbbe cùtri i liioi debiti , o allignerebbe 
à' fuoi creditori fufficienti e libere ipote- 
che . • • 
' §. 2J4. I due fuccennati mezzi potreb- 
bero in alcune circostanze Gon qualche u- . 
tilità adoprarfi ancora nei governi monar- ^ 
chici , nei quali però la fola volontà del 
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Principe può avere la più efficace influen- 
za . Quando fi prefenta in corte un ricco 
ibioperato e fattolo potrebbe dirgli pub- 
blicamente il Re : Avete un bel veflito : 
l'avete pagato? Potrebbe dire al magiitra- 
ro quando viene all' udienza : Non mi pia- 
ce che Jìa mole/iato dai creditori chi è de- 
sinato ad amminiftrare la giufii{ia. Non 
fi refiite ai rimproveri d' un monarca vi- 
gile e rilòluto. Tutti i fadditi cercano di 
compiacergli; fe disapprova patentemente il 
ludo rovinofo , ceflerà fenza dubbio, 

0. 23$. Gioverebbe anche a quefto 
fine che fi faceilero rifluire dalla capitale 
alle provincie le famiglie facoltole che- 
continuamente ne difettano per iitabilirfi 
nella capitale. Si fanno talvolta una per-, 
rtiziofà illufione i monarchi mifurando la, 
loro grandezza dalla magnificenza della lo- 
ro capitale . Cadono nello fteflb errore i 
viaggiatori iuperficiali che dalla capitale 
giudicano della nazione . Vede con altro 
occh o le colè il filofofo ; dalla parfimo* 
nia fiorentina conghiettura il ben effere 
della nazione tolcana , e vedutolo cogli 
occhi ftioi percorrendo il Granducato ap- 
plaudisce alla laviezza di Leopoldo . 

§. 23*. L'affi lenza delle famiglie fa- 
coltofe dalle provincie alla capitale rovi- 
na le famiglie in più maniere. 11 patrimo- 
nio rende meno al padrone più lontano. 
Non ballano le rendite alie maggiori fpeic 
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che fr richiedono nella capitale f e che non 
erano fiate prima beu calcolate. I figliuoli 
acquillano dal mal efempio della capitale 
quello /pirico di diffrazione che non a- 
vrebbero avuto in provincia , e finiicono 
di rovinare il patrimonio già 'intaccato dal 
padre Ma come impedire queit' affluenza 
alla capitale? Come rimandare le famiglie 
al loro domicilio natio? Togliendo le cau- 
le che le invitano alla capitale . La lede 
della certe fornifee i mezzi per farci co- 
ncicele , per avere un impiego , per in- 
trodurre in carriera i figliuoli , per acca- 
lare Je figlie, per accudire alle (iti, e ad 
ogni altra forta di affari in cui pofla gio- 
vare la propria % o nuocere la briga d\un 
avvertano. Non- è qui luogo di fare pro- 
getti in quella materia già troppo lontana 
dal mio l'oggetto, Dirò iolo che alcune 
di quelle caule fi pofiono togliere, e per 
le altre fi potrebbero contrapporre oppor- 
tuni compenfi>che allettaffero i beneftanti 
a confcivare il loro domicilio nelle città 
provinciali e nei villaggi più vicini ai lo- 
ro poderi . 

f. X37. La eia ile del popolo concorre 
per due maniere ad ingrandire la maffa 
delle ricerche di danaro : pei bifogni del- 
la propria confumazione, e pei capitali ne- 
ceflarj all' efercizio di molte arti. II. con- 
tadino o T operajo itipendiato che nulla 
ha del fuo, fuorché pochi mobili, fe con- 

» • 
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fuma giornalmente i fuoi falarj, fi troverà 
lenza pane alcuni giorni in cui gli manca 
lavoro , e porterà alcun mobile in pegno 
al monte per vivere . Cento disgrazie od 
accidenti lo coitringeranno di tempo in 
tempo a ricorrere agi* impresiti . I foccorfi 
che ottengono coftoro frequentemente dai 
loro parenti , vicini , padroni , protettori 
ce. non hanno grande influenza in ifeema- 
re le efibizioni di danaro ad interefle. Si 
tratta di piccole fonarne , e quelle che Ci 
predano in quefte circoftanze agli operaj 
bilbgnofi non erano desinate comunemen- 
te a farne alcun impiego fruttitelo . Ma 
fc il monte di pietà, che fole va provve- 
dere, a tutti gli accorrenti con un capitale 
di cento mila feudi prefi a preftito , deve 
dopo qualche, tempo raddoppiare il fuo 
capitale per provvedere ad un raddoppia- 
to numero di accorrenti, farà accrefeiuta 
iènfibilmente la fomma delle ricerche : fe 
all'oppofto, feemandofi il numero degli ac- 
correnti ridotti a metà , può il monte 
eftinguere colla reftituziooe la metà del 
fuo capitale , ceflerà per cinquanta mila 
feudi il bifogno e la ricerca deLmonce , 
e fi troveranno quefti di piui^neiUet mani 
di chi ha bifogno d' impiegate,, ihino da- 
naro , onde fi accrefeeranno le efibizioni . 
Può facilmente operare quetìo vantaggio 
la frugalità del popolo , che in vece di 
confumare giornalmente il fuo falario fi 
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awml a rifpanhiariie una parte per prov- 
vedere ad ogni futura occorrenza lènza 
ricorrere al monte . 

f. ijS. Fra le perfone della claltè 
popolare fogliono pure annoveragli i capi 
artigiani^ e quelle perfone che vivono 
d'un piccolo negozio, coinè fono i botte- 
gai al minutò e i rivenditori * Tutti co* 
tìoro hanno bifogoo d'un capitale per l'è- 
fércizio dell'arte loro o del loro negozio. 
Oltre gli rtromenti dell'arte òndt ahbifo- 
gna un fai legna me o un calzolaio , è pur 
oeceflària una provigione di legnami o & 
cuoja ; e quelle cole , come pure le meN 
ci o vittovaglie che fi vendono al minuto 
dai piccoli bottega) , fogliono* pigliarli a 
credito dai groffi negozianti: i quali, ben- 
ché accordino un refpiro 9 non lafciano 
però di riicuotere ufura fotto il velame 
del prezzo, e tabto maggiore quanto è 
minore la ficurezza del debitore . Quella 
clafle di perfone può facilmente colla fru- 
galità far tali rìiparmj onde acquiilare a 
poco a poco i capitali neceflarj per la fua 
arte o commercio , e allora Icemerà la . 
fomma delle ricerche . Se arricchitili di 
più gli ataigitìni o bottega] faranno in Sa- 
io di prdftatìS danaro altrui , crefcerà an- 
cora la tòmma delle efibizioni . - - 

aj9. Vediamo ora per quai mezzi 
fi poffa iipirare nella clafle del popola 
quello fpinto di utiliflima frugalità . Gio- 
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vera affai togliere gV incentivi al diflipa* 
mento , quali fono principalmente il giuo* 
co, l'otte ria, il luflb. Sono generalmente 
lodate le leggi che vietano il- giuoco mai* 
/linamente d' invito, precipua origine del 
mal collume e dell' ozio nella plebe, del- 
la inerte mendicità, di molti delitti. Sareb- 
be defiderabite che collanti i legislatori 
nei buoni principi non foffriffcro i pùb- 
blici giuochi e le lotterie introdotte a be- 
neficio dell' erario. Non v' ha dubbio 
dhe moltiffime perfone del popolo fi ro- 
vinane* a quelli giuochi . 
" $. 240. Le oiterie iono un grandifli- 
itìo incentivo al diflìpamento . Se cialcun 
artigiano o altra periona del popolo coni-' 
pralfe dall'olle il vino al minuto e qua- 
lunque comeftibile per recartelo a cafo 
e contornarlo colla fua famiglia o co' fuoi 
compagni, vi farebbe poco o neffìin ma* 
le. Ma iè fi appretta alla plebe il como- 
do di radunarli a bere ed a mangiare 
nelle olleri* medefime , vediamo dall' e- 
fperienza Che 'fi eccedono di molto i li- 
miti, non dico del necellàno , ma anche 
dell' abbondante loftentamento , cui iègue 
la rovina di molti . » ~ 

^ fi. £41. Anche la plebe ha il fuo luffb 
per cui bramano molti d'effe re riputati da 
più che non (òno , Quello lùflb è pic-^ 
cola cofa nei villaggi , ove fi renderebbe 
ridicola la moglie d' un contadino feropli- 



ce lavoratore a giornata che fi abbigliale 
alla ftefla maniera della moglie d' un con- 
tadino proprietario o ricco fitrajuolo. Ma 
nelle città maffimamente capitali fi com- 
piace l'artigiano divertire in giorno di 
fefta come un gentiluomo 9 e d'effere ere* 
duto tale da chi noi conofee . Quella fol- 
le ambizione è pur cagione di gravi inu- 
li fpefe nel popolo. Non fo le baftereb- 
be a frenarla d' introdurre alcuni patenti 
diftintivi di clafli nelle grandi citta, per 
cui nefTuno potefle nalcondere al pubblico 
la propria sfera . Era la ipada un tempo 
in alcuni paefi il diltintivo dei gentiluo- 
mini. L'artigiano o il bottegajo che non 
poteva cingendo la fpada farfi lalutare 
come un gentiluomo avea minor tentazio- 
ne di gettare il fuo danaro a farfi per la 
fella un veftito troppo difpendiofo . 

0. 141. Ma lalciando quelli piccoli 
mezzi ed incerti io non dubito che un, 
mezzo ficuro , efficaciffimo , e graziofo in*, 
fieme per ifpirare frugalità nel popolo , fa- 
rebbe la cafla dei rifparmj già propofta di 
fopra (1) . Dicea pur bene Arrigo IV 
che bramava che ogni cittadino porelTe 
almeno la fefta mangiarfi un pollo . Per 
quanto fia utile la frugalità del popolo 
non mi piacerebbero i mezzi che lo ren- 
deflcro frugale fuo malgrado. E* colà erti- 
« *• ' » > . ■ * - • » 

• • « 
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dclc ed ingiufta coftrihgcre il popolo (i 
cui lavori producono tutta quafi la noftra 
ricchezza) ad eflerc parco nel vitto c nel 
veilito lue malgrado. Ma Te a^ lui piace la 
frugalità y perchè preferifce il ben effere 
futuro e certo al piacere fugace d' una 
maggiore coninmazione giornaliera , fi ot- 
tiene infieme e la fua contentezza e il 
maggior bene della focietà. Ora io non dui 
bito che aprendoli la fòvra propella calla in 
cui fi accoglieffero i rifparmj del popolo 
per reftittiirli a ciafeuno cogl* imereffi con* 
binati in qualunque tempo egli Voglia ; 
avrà quella caffa una folla ittimenfa di ac> 
correnti* i quali col loro elèinpio ftimolc* 
ranno. anche alla frugalità i 'loro conofeen- 
ti , e diverrà quefta un carattere dominati* 
te nella nazione. Quante ricerche di me- 
no allora; Quante efibizioni di più! Quanto 
non farà per tal maniera baflàto V interef- 
fe comune del danaro » 5 • 

0. 24J. All' economia dei proprietarj e 
capitalifti ed alla frugalità del popolo con- 
viene accoppiate il buon ordine del pub- 
blico erario. Trattafi qui Tempre di procura- 
re un conveniente equilibrio tra le ricerche 
c le efibizioni del danaro , perchè rifiliti 
al più tenue poflibile Y intereffe comune r 
Óra egli è chiaro che 1' erario sregolato 
quando trovafi in ncceffità di chiedere 
danaro a preftito carica fortemente nel- 
la comune bilancia la parte delle ricerche , 
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e fe alPopppftp col buon prdrne il Sovra-, 
no fi mette ip iftatp di -nip^mj , di 
acquumlare-iin teipro , tan$p B^cefiTario per 
far- ftoate ; alle fpeic improvvide ^ e -.parti- 
colarmente -alle guerre , allora fi trova 
in fituAEioae di far, occorrendo , foni 
impieghi di danaro , e con far difeendere 
la bilancia dalla parte delle efibizioni . 
Non v'è a temere §he te<U>rÌ3#afldo il Scft 
Virano Icemifi.^ pregiudizio del commercio 
fe quantità del npoierario circola pie .. La 
facilità dei qarobj rende inutile 1^ maggior 
parte -del numerario . Quando ve ne ila 

ìòkamo clje bafti, perchè .non s'abbiano a 
cambiare le merci in natura, ciò baita, pel 
commercio il più florido * V eccedo del 
numerario è da n nolo altronde perchè fa 
incarjre tuw .,]e merci e tutu i falarj f 
onde reità ncce {Variamente danneggiato il 
commercio efterno per la concorrenza del- 
le nazioni più povere che polfoqo efibiie 
k loro merci e i loro manofatti a miglior 
mercato . Finalmente qualunque volta H 
governo il creda opportuno può aprire i 
iuoi refori e mettere in circolazione il da- 



re ili . Anzi , tolto un difereto teforo che 
non converrebbe di toccare giammai fenza 
urgenza , farà lernpre bene il governo ad 
impiegare ( e non mancheranno a ciò mai 
utiliflimi oggetti) P avanzo de' fuoi rifpar- 
' mj : le pure non troverà più conveniente 
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allora fermare i tributi , e meritarli in ogni 
maniera le più cordiali benedizioni del lìio 
popolo , ..premio il più ieduceme che Iti- 
mola r pofTa le follecit udiri i d' un buon 
Regnante, >i 1*1 • mi ; i 
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